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LIBRO PRIMO. 

CHE deggia quando il fol rallungati giorno 
Oprar il buon cultor nei campi fuoi: 

Q uel che deggial'eflate,& quel cbepofcia 
A / pomifero autumno,al freddo uerno ; 

Come rida ilgiardin dogm flacone-, - 

Q uai fieno i miglior di quali i piu rei 

• / , 

O Magnanimo Re cantare intendo: 

Se fa uoler del ciel.Voi dotte fuore V. 4 • 

Lontan lafciando indicono il fonte: 

Non uincrefca a uenir qui dou in fora 

a.ij. 
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L 'ari & Duren^ale carname intorno. 
Vengan lieti con uoi l’antica Madre 
Della fpiga inuentrice,& quel che primo 
Di f dolce liquor la fete indujfe , 
il cornuto pafor co fuoi Seluani , 

Co fuoi Satyri,&r Fauni a lui compagni 
Vengan con le ^ ampognie a fchiera a fchiera -, 
Venga l’altera Dea ch’ai mondo diede 
Cia con l hafa fatai letern uliua -, Z 

Venga il pojfente Dio-, che feco a pruoua 
il feroce corfer col fuo tridente 
Produjfein terra, & minacciofo & toruo 
il barbato guardian degli horti ameni 
Non refi in dietro, per ch’io pof a alquanto 
Dei cortef fuoi don parlar con lui. 

Voi famofo Signior-, cui folo adora 
il Gallico terren; fotto il cui regnio 
Quanto e uerace,honor f 'ha fatto nido 
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Deb porgete almio dir sì larga aita • 
Ch’io poffa raccontar del pio Villano 
V arte, l'opre, gl’ingegni, 6* leflagioni -, 

Che dcurcjle fauer per pruoua homai 
Che dal fauor di noi-, non d altri puote 
Nafcer uirtu -, che per le Thofche riue 
H or mi faccia feguir con degnio piede 
il chiaro Mantouan-, l'antico Afcreo-, 

E t moflrar il cammin ch'afcofo giace. 

Tojìo ch’il del tutti i rahbioft uenti 
Diacciando da fe:Zephjro accoglie 
A dijlrugger fra noi laneue elghiaccio : 
Efca il coltiuator del chiufo albergo -, 

Et d ognintorno uifitando uada 
Tutto il terrena ch’alia fua cura e dato-, 

Et con riguardo pio l'horrende piaghe 
Cerchi -, ch’il tempo rio-, la pioggia, il uento 
Alle piante, alle fojfe, ai loro angufli 
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Argini han fatte ,6* gli fouuenga all’ bora 
C he bench' ai miglior di f arrenda il Verno , 
N itila e fagion doue fi fpejfo adoprt 
L’humido fuo ualorl’Aufiro-, ch’il cielo 
Delle nubi africane ingombra & bagnia . 

Nr pur ei filladi Fauonio il fato 
Tepido, & dolce dtfpogliando in alto 
Del fuo neuofo uel l’alpi canute -, 

Fan sì ricco il terren d'onde nouelle : 

Che l’ herbofo rufcello,il picciol rio, 
llpietrofo torrente, il fumé altero 
Dif pregi andò ogni legge-, ardito cerca 
Di tor dal corfo fuo l’antico freno. 

Onde chi pigro uien fouente piange 
Cb’ un picciol uarco, ch’ai buon tempo puote 
Chiuder poco terren con breuefafcio 
Cotal pofcia diuicn-, cluni entro pajfa 
Qjiant acjua fende gli depreda i campii 
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Et con danno mortai di tempo & d'opre 
Alfuo primo Rentier lo torna a pena. 
Dunque al principio fuo con terra & pietre, 
Con nodofi uirgulti,& legni agutì , 

Serri tutto all' intorno,oue effo ueggia 
Nuouamente pajjar l'inuitto humore. 
L'arbor che four un colle, o, in piaggia affìede 
Ben cerchi, & guardi,^/ fe da quella il fenta 
Ch' alle radici fue fojlenga oltraggio-, 

Con poca riga che piu in alto muoua 
Lafuolga altronde-, o, lui circondo in giro 
Aguifa di cajìel di flerpi àrfajfi. 

Ma per eh’ il tempo althor piouofo & molle 
Pur il tutto compir, forfè, contende-, 

B afli principio dar -,con forma tale 
Che non uenga infinito il danno hauuto-, 

F in che l'altra flagion piu fecca &• calda 
Torni ai bifogni altrui piu fida aita. 

a.iiii. 
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Indi uolga il penfer con l'opra injìemc 
Intorno ai prati, cb' il pajjato Verno 
Aperti, in abbandon, negletti furo, 

Agli ai menti, ad ogni huotnpajlura & preda. 
Q Mi con fojft tal'bor, tal'bor circondi 
Con pali £r ftepi,& fen'haueffeil loco 
Può di faffi compor muraglie & fcbermi -, 

Tal cbe il ro^o pajlor, la greggia ingorda 
Et col morfo & colpie non taglie, & prema 
La nouella uirtu)cball' berbe infonde 
Con foaue liquor la terra, e l cielo. 

Poi quinci & quindi oue mancar Jt ueggia 
il notritiuo bum or: non prenda afdegnto 
Con le fue proprie man di lordo fmo 
Satollar sì, cbe uiuefor^e prenda, 
il piu nouel cbe nella mandra truoue 
Quello ano fa miglioria d'alta parte 
Di monte in monte lo difenda in baffo: 
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Per ch'il fetido odor piu paffe adentro -, 

Et (io far fi conuien qual hor puf ugga 
Delia dal fuo fratei crefcendo il lume. 

Et fappiapur ciafcun che l'berbc:ei fieni 
Soniche fan ricche le Campanie e'i collii 
Et chi noi pnfa al primo Verno f corpo 
Stanco énf ermo giacer l amato tauro; 

Che frale neui,elgiel uagando il giorno 
Non può tanto trouar di fiondi àr giunchi 
Qh' in uita il tenga ,& poi la notte uede 
Colpa del fuo figniorja mandra nuda -, 

Et tal in breue andar magre^a finte 
Ch' in pie fi a a pena, &r trai digiuno e'i freddo 
Non ha fpatio a ueder difirutto il ghiaccio, 
il mifiro bifolco al tempo eletto 
Tardi auueduto lagrimando mira 
L'altrui campo uicin filcato & lieto, 
il fuo uedouo tr fol, l’aratro, e'i giogo 
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Starf,\affi,lontan negletti, & farti-, 

Ne può trouar alcun per preghi, o, pianti 
Che delgiouenco fagli fa cortefe-. 

Che eh' il feppe nodrirper fe ìadopra. 

Quinci i prati lajjando -, ai campi e i colli 
Riuolga il paJJo,&- fato ilfafcio antico 
il manfueto bue riponga il collo-, 

Et già fatta il terrenQhe ne ben tempo ) 
Delfa uomer nouella prima piaga. 
Auantid tutti il pio bifolco truoue 
il piu graffo terren,che meno abbonde 
D'humor fouerchio-jl uago colle humile y 
l~a piaggia aprica che piu guar de il fole, 
il fecco monte. ma l’aquofa ualle 
Ein che piu caldo fa non uefla il tauro-. 
Non fenta oltraggio & nel terren piu leue 
Sia raro &r baffo-, & nel piu uiuo & lieto 
Speffo & profondo fa menato il folco-, 
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Per che Iherbe peggior che In <7 uejlo fono 
M ojlrando al del le fue radici aperte 
Rejlin fepoltefr che nell ’ altro poi 
La fuapoca uirtu non refi fpenta. 

Sia dritto, & largo, & di lunghe^ja auan^e 
Poco oltra piu che cento uolte un piede. 

Oue in alto pendente il campo Jlia -, 

Meni a trauerfo pur l'aratro e i buoi-. 

Per che fe l onda poi che fcorre in bajfo 
Scender trouajfealla fueuoglie il rigo ; 
Rapidamente, oime, Donna 6” regina 
La fe menta c'I terren trarrebbe alf urne. 

Ma guardi prima ben^che troppo nuoce ) 

Ne lo puon riftorar fatica, 0, tempo. 

Che non tocchi il fuo campo, of erro adopre 
Se troppo il fenta dalla pioggia oppreffo-, 
Per che tal diuerria creda a cti il pruoua. 
Che render non porria di feme il frutto. 


\ 
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E t fe dopo gran fcte,afciutto,& fianco 
Sia da nube leggier di [opra afperfo-, 

0 mifero cultor fta lungo all’ bora 
Sia lungo all'hor da lui l’aratro el bue-. 

Ver che folcato fol; tal rabbia &r fdegnio 
Vrende col fuofignior ch’alf anno tenp 
No » fi degnia mofirar le fpighe a pena. 

Ma fel uomero tuo laterra aprendo 
Netto & lucido uien qual puro argento -, 

Lieto & ficuro all’hor doppiandoli opre 
Segni l’util lauor-, ch’ai tempo amato 

F ian lafpeme e’I defio dal frutto uinte. 

Uor prendendo il uillan (che l bora e giunta") 
Dal chiufo albergo, & la famiglia infieme , 

1 femplici legumi, & l’ altre biade-. 

Che nel felice Agofio in feme feelfe-, 

Cerer chiamando, & chi dei campi ha cura 
Alle fatiche fue larga mercede-. 
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Cia commetta al terren la fua fomenta. 
Sian la faina pallente, il cece altero , 
il credente pcfolj’bumilf agiuolo. 

La uentofa cicerchia in parte dotte 
Sen^a fouerchio humor felice & lieto 
Truouin l albergo lor ,la lente pure 
Dello ferii fentirnon è fi fchiua. 

Venghin dopo coflor lor^o,& l’auena ; 

Ma ponga cura in ciòcche cjuefla fuole 
Vie piu danno portar fece andò i campi 
Al non foggio arator che fpighe,&r forame: 
Come la fpelda anchor ch'à lei f agguaglia ; 
Md il magro monticeli ch : inutil uegnia 
Ad ogni altro lauor per loro elegga -, 

Ne men crudel anchor fi fonte il lino 
A ch'il r iceue in fon -, ma tal ’ è l’ufo 
Ch’io confoglio ciafoun eh’ afor^a il brami, 
Et che foggio gli dia purgato & graffo-, 
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C he nonhauendocio-, fi baffo & frale 
Vieti pofcia,enfcrmo,che la fida fpofa, 
Le cajle figlie fuc ucdrd piangenti 
H auer alpiu gran giel la fronte aperta , 
Et nel piu fcuro di latncnfa e’I letto 
Sen^a candido uel negletti àr nudi 
La uermiglia faggina, il bianco miglio , 
il panico fiottil d'uccci rapina 
Lungo il Chiaro rufiel,uicino al fonte 
Onde difille humor lafide agognia: 

E r riuien da coflor fi larga prole 
C h'un poco femegran ricolta ingombra. 
Non bafii al buon uillan la fiua fementa 
Sparger nei campi, & leggiermente poi 
P arte coprirne ,&• ritrouar l’albergo: 

Ma la fpofa, il fratei, le figlie infieme 
Con le fiue marre in man nonlunge fieno 
Al buon Bifolco, & rinettando ifolchi, 


Et tritando le ^olle.afcondin tutto 
Con aguto cercar chi fopra appare ; 

Et gli fouuenga pur ch'intenti jlanno 
il loquace fingueljajluta tr uaga 
P afferà audace.il carderugio ornato , 

1/ colombo gentil, l'eflernogrue. 

Et con tnill' altri poi l'ingorda pica. 
L'importuna cornice.il coruo impuro-, 
Che non trouando allhor piu degnio cibo 
Pur fi danno a furar l'altrui fatiche. 
Dunque di uefle uil.di pelli ofcure. 

Di piume, & di baflon componga in giro 
A' feminati campi horrendefaci 
Di tirannico uccel, di f era, & d'huomo-, 
Ch'in difufato fuon rotando aluento 
Spauente ipredator dai danni fuoi. 
Quinci leuato al ciel-.conuoti &r preghi 
Chiami la pioggia, per ch'il uerno poffa. 
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Ou al bifògnio fuofalliffe il grano-, 

Non lungc al foco fen^a affanno & cura 
Che gli prejli il uicin quel ch'ha dauan^o-. 

Di t ai frutti nutrir la fua famiglia. 

Ma non deue obliar ch'il fuo terreno 
(Quantunque graffo, ^dcl fouerchio pefo 
C om ogni altro mortai troppo f affanna. 

Et che riprende in fenfor^a & rifioro 
D'hauer pace d’altrui d’un anno almeno , 

Et dhauuta pietà non torna ingrato. 

Parchi auaro penftero,o,pouertade 
Sproni al troppo bramar, [oggetto mute ; 

Per eh' il cibo cangiar rifueglia il gufo. 

Oue il trijìo lupino, 0,1'humil ueccia 

• 

Fero a' uenti tenor coi fecchi rami 
Piu con la uanga in man che con l aratro 
La qual piu muoue addentro, £r piu rinnuoua 
Laflanca terra,& piu bramata uiene 
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Agli amici legumi, & molte biade , 

Può Faltr’ anno uerfar vari altri femi , 

Et del frumento anchorfol che non lafcie 
0,di cenere immonda, o, di letame 
Porgergli aita, o, far al tempo poi 
V aride Jloppie fue di Yulcan preda-. 

Che per mille cagion piu beni apporta , 

Et fouente opra sì che fil buon campo 
Truoua al fuo de far benignio il cielo -, 
Tanto felici & belle al^a le biade 
Che nel tempo nouel menar conuiene 
"La pecora,^ l'agniel,che col pio morfo 
Loro affreni talbor f aperto orgoglio . 

Penjt apprejfofra fe eh ' al gran cultore 
Nei bei giorni miglior non bajla fola 
Lafementa,il Zappar, folcar la terra ; 

Ma che le uignie ancborje piante ,e i frutti 
Cia fuggendoft ilgicl; chiama n da lunge 


Dolce foccorfo promettendo .in brcuc 
Al fuo buon curator premio, & ficcherà. 
Non ci rimena il Sol fi bella & chiara. 

La forita fafionper che poi deggia 
il difereto uillan paffarla indarno. 

Alma Cyprignia Deajucente fella 
De * mortai, de fi Dei uita & diletto j. . 

Tu fai l’aer feren,tu quoti il mare , 

Tu dai frutto al terren,tu liete, & fiat 
Lai le f ere, òr fi augei-, che dal tuo raffio 
Tutto quel ctiefranoi raddoppia il parto. 
Al tuo fanto apparir la nebbia, e l uento 
Varton ueloci,& le compagnie, e i colli. 
Vefon nuoui color di fori,&r d'herbe . 
Tornon d'argento i rufcellctti,e i fiumi. 
Dal tuo facro fauor le piume fpiega 
Zepkyro intorno, & gli amorofi fpirti 
Ouunque teco uien foaue infonde 
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La chiara Primauera y el tempo uago-. 

Che le piante auuerdifce,& pinoe i prati, 
E t quanto bene hauiam da te fi chiame. 
Dunque te piu dì altrui per guida appello 
A l mio nuouo cantar, eh' io mojlri a pieno 
L'alta uirtu, ch'il tuo uenire adduce 
Algloriofo Re Francesco fletto 
Per far ricco tra noi d'honor il mondo ; 
Come tu il del del tuo fplendore eterno . 
Deh fa facrata Dea eh' in terra en mare 
L'antico guerreggiar f 'acqueti homai ; 
Perche tu fola puoi tranquilla pace 
Portar nel mondo,che d feroce M arte 
Tutto accefo damor ti giace in grembo. 

Et fermando nei tuoi gli ardenti lumi 
In te uorria uerfar tutti i fuoi fpirti 
Ne può grada negar che tu gli chieggia. 

H or qui furga il uillan,ne tempo afpetti 
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Di uedergia puntar le fiondi, e i fiori 
Del tuo fommo ualor cortcfi effetti -, 

Ma con freme, & ardir riprenda in mano 
Gli aguti ferri fuoi,truoui la uite ; 

Che dal materno amor fofrintaCforfe ) 
Tanti fgli a nodrir nel fenohaurehbe 
( Chi noi uictaffc allbor^che n breui giorni 
Scarca et ogni uigor f andrebbe a morte. 
Taglie i torti fermentai larghi, & quelli 
Che contra ogni deuer,en damo ueggia 
Crefcer nel tronco, & quei che troppo ingordi 
Traile robufle braccia hanprejfo il feggio 9 
Et la parte miglior fban fatta preda. 

Se fa lieto il terrenità piu cortefe 
il faggio potator,che in ogni tronco 
Può due germi lafciar tagliati in modo 
Chel fecondo occhio ft ritenga a pena. 

Ma doue magro appar fruente fuole 
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L 'imprudente cultor con danno & forno 
Pianger tanno a uenir la fua pietade ; 

Per che due ne lafso bajlando un folo. 

Segiouinetta Jiajion bene anchora 
Alle pene mortali al mondo auue7^a-. 

Ab perdoni alt et a, non fia crudele , 

Laffi il nouello humor piu largo alquanto 
Prender diporto ,&r je di Bacco teme 
Stia lunge il fcrro(oime)cb' affai le fa 
Dolcemente fpogliar con t unghie intorno . . ; . 

Oue il bijognio uien, donando pure 

Con paterno riguardo forma ò* modo . i 

Da condurla oue uuol nei dì perfetti. 

Ma perche [otto il del cofa mortale 
Non può fato trouar ch'eterno duri; 

Ne men che gli animai le piante & l'herbe 
H an nel primo auuenir natura amica ; 

La qual (fuggito ilgiouinetto tempo ) 

• .• T 
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Così fatta crucici corri era pia 
Ci getta in preda alla ueccbie^a fianca, 
Che per mille dolor, per mille piaghe 
Debili, infermi, & uil ci mena a morte. 

Ne poffiamo fcampar,ma quella ifieffa 
lm piaghe cofi uuol^natura auara 
Ne infigniapur che ciò che manca in noi 
Si fienda in altri, & che di prole in prole 
Yiua il mondo per lei qual fimpreuijfi. 

Ciò fapendo il Villan, qual’ hor potando 
Nella prima fiagion l’ antiche piante: 
Vedcffc una di lor -, che uoto un figgio 
Ver fio fero defiin di fi laffaffe, 

O qnalcb' una altra pur fi uecchia & grama 
Che inutilfuffc,o,di tal frutto acerbo 
Che tra l’ altre refiar chiamaffe indegnia ; 
Quindi la ficglia,b dal uicin piu prejfo 
Il piu nodofi tralcio in ucce prenda-. 


Enguifa $ arco ripiegando in baffo 
Dentro il fitterri,pur che rejli almeno 
La quarta gemma fuor che piu congiunta 
Al fuo natio pedal; che tutto effendo 
P ojlo dentro il terrenfouenhie haurebbe 
Radici intorno,el uigorofo àrpoco 
Viepiù ft dee pregiar, che y l molto & fiale. 
Pofcia il ter^o anno ch'il fecondo teme , 
Lieto il diparta dal materno Stelo -, 

Che ben potrà fen^a nutrice all' bora 
La fua uita menar tra fiondi àr frutti. 

Poi perche il nuouo humor che fitto firge 
Moffo dalla uirtu ch'il tempo adduce-, 
Truoui al fio pullular piu larga firada-. 
Per che il tepido fol piu paffea dentro -, 

Per che f herba crudel-,che parte inuola 
Del nutrimento pio eh' a lei fideue 
Con giuftoguiderdon fi refliancifa-, 

b.iiij 
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L'inuitto Zappator l'arme riprenda 
Et cattando il terren dentro & d’intorno 
Lo fmuouafaprafa folto fopra iluolga. 
Guardandoci lajfa let")che poco accorto 
Alla uite gentil non faccia piaga. 

Dal robufo caflagnio,& falcio aquofo , 
Dalla nodo fa ^uercia,& d altri molti 
Prenda i rami da poi che fan fofegnio 
Alle fue membrane al bifognio efremo 
A tal ' ufo miglior la canna manche. 

Poi la lenta ginefra in un gli accinga -, 

Si che il fero Ajuilon da Bacco odiato 
N on triomphidi leiima lieta un giorno 
Le pampinofe corna ,itr alci y £r l'uue 
Soura il fofenitor fteura auuolga. 

Ma tuttofi prouueggiaauanti molto 
Chegonfandole braccia-, ardita feorga 
Già di fuori fpuntar la gemma acuta-. 
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Ch’ alfbor piu ftconuienche lutile flia 
Colui che lama il piu, che ferri intorno 
Et di flerpi,& di pietre, & faccia in guifa 
Che non pojfa uarcar chi crolli ir ami. 

N on pero fi conuien che f alma intenda 
A Bacco tal, che a Giouefa P heho,a Palla 
N on curando di lor fi faccia odiofo-, 

Ma uif tondo uada ogni altra pianta ; 

Che la riua,Oyla piaggia, o'I colle adomhrc. 
L a morta cima, il ramufcel troncato 
Tagli, eh' affai finente il ficco offende 
Premendo il uerde,tr le conduce al fine. 
Poi tutto quel che di fiuerchio nato 
Di parto adulterin nel tronco truoua, 

O, nelle fue radici, accorto fueglia 
il buono ffrondator,cb’ all’ altra prole 
Di legittimo amor non furi il latte. 

Et de rami miglior-, quantunque uerdi. 
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Non perdoni a tagliarla quelli i/lejji 
Cti adombra» piu da quella parte-, donde 
Vajje il raggio del fol, chepoffa meglio 
Dentro tutto fcaldarfe uuol piu lieto 
il ricco arbore bauer, piu dolci ipomi. 

Et perche il pio cultor non deuefolo 
Sojlener quello in piè, eh 1 tl padre ,0,1’ auo 
Delle fatiche fuegli ha dato in forte-. 

Ma far col bene oprar che dì anno in anno 
Crefca il patrio terren di nuoui frutti 
Qjcanto ì albergo burnii di figli abonda -, 
Ne ueggia(ome) tra pecorelle & buoi 
La figlia errar dopo il uigeftmo anno 
Sen^a anchor d’Hymeneo gufar i doni 
Dificinta,àr fcal^a,& di uergognia piena 
E uggir piangendo per bofehetti & prati 
L'antica compagnia ; che inparietade 
Già fi fente chiamar conforte dr madre. 
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Ne i miferi fìgliuoi pafciuti un tempo 
P ur largamente ,6/ nel paterno boflello, 
Et di quel fol che nei fuoi campi accolse 
Dolci & nati ni, in tenerella etade 
Di peregrin maeflraimpio flagello 
Sentirla madre pia chiamando indarno 
Alle fonti menandoci uerdi prati 
Le non fue gregge, & le cipolle & l'herha 
Lafli mangiar cedendo in mano ai figli 
Del fluo nuouo ftgnior formaggio latte. 

Si come hoggi adiuien trai colli Thofchi 
Dei miferi cultor,nongid lor colpa. 

Ma dell' ira ciuilji chi l induffe 
A guaflar il piu bel eh' Italia haueffe. 

H or chi uuolnell' età canuta & fianca 
Di pigra poucrtd non effer preda , 

Et poter la famiglia hauer d' intorno 
Lieta, & la menfa di uiuande carca, 
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E tfar afchio al uicinnonpur pietade-. 

Nella nuova Jlagio » non fegga in uano: 

Ch' hor rinnuoui , horriueflafor pianti, horcangi 
Pur fecondo il bifognio hor uignie hor frutti. 

Son mille imodi che natura impoft 

Di crearfe alle piànte, onde fi uede ... 

Sen^a cura d'altrui -, che per fe jlejfc 
Ne nafeon molte -,che fanno ombra verde i 

A Ile liete campagnie, ai uerdi colli. 

Sopra i gelidi montici riua un fumé-, ^ 

Vedi la feopa burnii, il faggio alpejìre, 

Vedi il popolo altero, il lento falcio. 

Parte fon poi j che dal Juo proprio feme 
Surgon piu liete-, la cajlagnia hirfuta , 

La gbiandifera quercia, il corro annofo. . 

Altre ueggiam nelle radici in baffo 
Ch’hanno i fuoi fucceffor, l’olmo, il ciriegio. 
Lodorato gentil famofo Lauro-, 
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Ch'io /pero anchor che le mie tempie cinga 
Sol per le uojlre man gran Re de Calli ; 

Q uejlo anchor uede i fuoi futuri heredi 
N utrirfe intorno, órlo ricuopre bpafee. 

Coft crefcer ueggiamle felue,e ibofchi, 

L alte montagnie,i luoghi imi & palujhi 
Vcflir tutti tra se diuerfeguife. 

Vofcia feguendo il naturai cammino 
Trovò tufo mortai nuoue altre forme. 

Quello il charo pianton dal proprio uentre 
Toglie alla madre, b lo ripon nel folco 
Quel trapianta un rampollo, b quello un tronco , 
Sotto la terra pon di palo in gui fa-, 

Tale e pianta gentil eh ’ in pace porta 
tempio propagginar ,ne uiuefdegnia 
Le fue membra aeder da noi fepolte . 

Poi tali anchor, che fen^a hauer radici 
Crefcongioiofe,b le piu altere cime 
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Spcffo il buon fot at or non pianta a noto. 
Ma quel eh ' è piu, (he Ma morta uliua 
ligia fecco pedal fiegando in baffo 
Si uedran germinar le barbe anchora. 

H or non filtruoua al fin prejlar le membra 
L unfirutto all altro ,&r le nodrir per fiuet 
Ma riguardi fi benQch'tl tutto ualc ) 

Tra tal uarieta comprender dritto 
Di ciaficuno il ualor,lafiede,el culto-, 

E’n quella parte oue natura inchina 
Brigar il paffo,per che l'arte humana 
Altro non e da dir eh' un dolce fiprone , 

Vn corregger fioaue,unpio fiojlegnio, 

Vno efiperto imitar, comporr e accorto , 

V» fiollecito atar con Jludio,e ' ngegnio • _ ' 

La cagion naturai, l’eletto, & l'opra -, 

Et chi uuol contro andar del tutto a loro 
Schernito dal uicin fi affanna indarno. 
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Vie piu robujla uicn limita pianta , 

Che fen^a altrui lauor f’e fende al cielo. 
Et fecondo al defio fi prefe il foggio; 

Pur men feconda, ma inferendo i rami , 

O , conciando il terren piu uoltefpoglia 
1 / faluatico filosi culto honefo 
Di cofume ciuil la rende adorna, 
il medefno auuerra fai pio parente 
Suegliendo intorno la crefcente prole 
Chel piè gl ingombrategli aprici campi 
Conueneuole a lui darò, lalbergo. 

L’arbore in uerche dal fuo femenafce 
Ha fi tarda, ajfannofa,&rfral latti t a 
Che pria eh’ arriue anchor l’età uirile 
Si fpegnie in f afe, o, non morendoci fne 
Di sì fianco fapor conduce i frutti, 

Ch ’ à gli affamati augeifi re fan cibo 
Non per eptefio fi manche in ciafcuuo anno 
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Di por nel folco fuo de' miglior femi. 

Et con londe & col fimo dar loro efca 
Et coprirgli dal giti, cacciare iuermi , 
Vedergli fpeffo.tr fperar fempre il meglio-, 
Che molte cofefan la cura.tr l'opra. 

Ride al propagginar la uite allegra , 

Vuliua al tronco, l'amorofo mirto 
Crefce piu uolentier nel cefpo intero. 

Crefce il duro nocciuol trapoflo in pianta, 

La palma inuitta.tr con mille altri infiemt 
L’alto fraffino anchor.la quercia ombrofa. 
L’aurato tetro poi, la poma rancia , 

Et la fua compagnia foaue tr chara , 

Ben che di feme ancbor.di pianta uiene. 
Quei che di ramipoiQionpur di tronco') 
Danno al fuo potator nel tempo i frutti-, „ 

E’I purpureogranato.il dolce fico , 

Lafpro trgreue cotognio.il freddo melo, 
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il tardo pero,& la uermiglia frutta. 

L’arbor gentil che già fojlenne in alto 

La morta P billi,il crudel noce opaco, 

il non uiuace pefco t il grande & fero 

Kobujliffimo pinzagli altri tutti 

Cb' ban l'alma in lor da piu difcfe armata 

(Fuor (fogni ufo comun^Jìcuro òr fano 1 

Veggian defemi fuoi fouente il frutto} 

Cbe la natura iftejfa aperto face 
C bela femetr^a fua doppia uirtude 
Haggia,& piu d’altra-, poi cbe tante fcor^e 
Dure òr fpinofe le rauuolfe intorno. 

Ma cbe direm dell ingegniofo inferto , 

Che in s) gran marauiglia al mondo mojlra 
Quel che ual l’arte cb’ d natura fegua { - 

Q ueflo uedendo una ben nata pianta . v . . i 
D ’agrejh babitator tal uolta preda \ A _) 

Cli ancide } & fpcgnie,& di dolce^a ornata 
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N ima dr bella colonia in effa adduce; 

N e fi flegnia ella } ma guardando in giro 
Sì bella Jcorge lì adottiua prole; 

Che i uerijìgli Juoi pojli in oblio > 

Lieta & pena dì amor gli altrui nutrisce. 
L'arte & ì ingegnio qui mille maniere 
Marauigltojamcntc hapojle in pruoua. 
Quando è piu dolce il iiel,chi prende in alto 
Le jornme cime piu nouelle tr uerdi , 

Del miglior frutto,& rijecando il ramo 
D ’ un altro per fe alìhor'afpro & Jeluaggio 
M agiouine & robujlo } ol tronco ijìejJo t 
Adatta in modo le due fcor^e infume 
Che l'uno & l'altro humor che d'ejji faglia 
Mischiando leuir tu ; faccia indiuijì 
il Japor,& l odor 9 le f rondi e * i pomi. 

Chi la gemma fuegliendo all’ altra pianta 
Fa fimil paggafj per foaueimpiajlro 
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ben congiunta,^ egual Rinchiude in ejfa. 
Chi della fcor^a intera foglia un ramo 
In gufa dipajlor ch'ai nuouo tempo 
Faccia Zampognie a rifonar le ualli} 

Et ne riucjle un altro -, informa tale 
Che qual gonna natiua il cinga, & cuopra . 
Molte altre fon eh ’ a narrar lungo fora, 
Chel conofcer dell huom non fi contenta 
Di quel che glialtri fan, ma d' bora in bora 
Cerca nuoui fentieri,& piu d'ogni altro 
il ben dotto cultore, il qual ritruoua 
Cofe fpefjo incredibili a chi’l uede -, 

N on chea chi lode dir&pruoua al fne 
Che l’arte alla natura e majlra & guida. 
Maquai modi f adoprc,o,quejli,o quelli, 
O,dcnouelli anchorfappia il uillano 
Che tuttofa chi le due membra infieme 
Sì ben congiunge che natura adopre 

c.ij . 
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O ini fpirto,àr ualor comune in effe. 

Delle Jìagion.migliore àr piu feura 
E l'alma Primauera,in cui uigore 
Giouinetto, gentil, àr largo infonile 
Et di dentro àr di fuor la terra el cielo . 
Pur in ogni altra anchor moflra la pruoua 
Che talhor fi può far. àr quelle no^ge 
Sonpiu chare tra loro, àr piu felici 
Che del medefmo fanguehebber parenti j 
Benché uario il natale in bofeo en horto. 
li altre tra i piu congiunti, come auuiene 
Trai pero el melo,àr trai ciriegio el cornio 
Ma pur l'habitator dei uerdi colli. 

Poi che ha condotte a fn le maggior cure. 
Lo conforto a f piar gli alti fegreti 
Del corfo naturai delle fue piante. 

Et fa prefto a tentar tutte le ftrade 
N o» fegniate d'altrui, per far piu ricca 


Del gran coltiuatorla facrataarte , 

Et moflrar a chi uien,ch’tl fecol ttojlro 
Si neghittofo & uil : non dome in tutto-. 

Et tanto piu che nulla cofa al pari 
Addolcile il fapor, ch’il dotto inneflo. 

Ne menoma di quel eh’ a’ frutti fuoi , 

Da nuoui alberghi, & gli trapianta fpejfo. 
Fatto quejlo ciajcun cercando uada 

han le piante fue patria piu chara, 
Q£al’ haggian qualità, chi brame il fole , 
Chi cerchi l’Aquilon,chi uoglia humore. 

Chi l’arido terren,chi ualle,o, monte, 

Chi goda in compagnia, chi uiua fola. 

% 

Veggiail dolce arbufcelche Bacco adombra, 
Veglia l’arbor gentil da Palla amato, . 
llparnaffico allor, l’aurato cetro, 

Veggio il mirto odoratoci molle feo, 

Veggia la palma efcelfa,il poco accorto 
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Mandorlo aprico, che fouente pianfe 
Tardi i fuoi danni; eh' an^i tcmpo(ahi lafo ) 
De fuoi candidi for le tempie ciuf , 

Vegga il granato pio, che dentro afeonde 
Sì foaui rubini, la pianta ueggia t 

Che T ysbe el fuofgnior uermigliafero -, 

La cui fronde ha uirtu eh ’ il uerme pafee , 

C ben sì bella opra a fe medefmo teff e 
Honorato fcpolcro,& morte acerba, 

Ef dai Seri ò dagli Indi il fio adduffe. 

Onde il mondo noucl fi adorna ór uefe-, 
Vcggia il per fico forno, & ueggia come 
Il temprato caloria luta fianca, 
il mirar chiaro & bel fouente il fole 
Cli fa belli, & uenir di frutti pieni. 

Ma r hit futa cafagnia 9 il noce ombrofo, 

L' acerbi fimo forbo,il pino altero , 
il giocondo fufnj’afpro reale 
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N efipol nodofio,il tardo pero, e ì melo. 

L’almo ciriegio che da lirrge mcjlra 

I fiammeggianti f rutti, & ride al cielo , 

il fio minor fratei cornio filuefire 

Sdegniofio in fi, che difpregiar fi uede •' 

L afchernita famiglia a canto a quello } 

Et lo fpinofi & utl dal uulgo off e fi P 

Ciuggiol negletto, che filubre forfè 

Piu chegrato fipor nel frutto porta ; 

Q Jtefli i Igelato del con meno oltraggio 

Soffrir ben ponno,&r fioflcnerfi inuita 

Carchi di neue anchor le chiome e'I uolto. £4-'/ 

Dunque truoue il cultor tra i campi fioi 

Qual fia la piaggia che piu ficalde il fole • - 

Poi eh’ a me-^go cammin del giorno arma-, - 

Et done iui d ciaficun bramato fieggio 

Di quei-, che fon della fiua uifla amici. *V' 

Poi l'altra par te-, che piu l'Orfia uede • • r 
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Come giri affetata intorno dipolo-, 

Charo albergo fura di quegli-, a cui 
Viepiù dolce cb' il fol-, uien l’ora tr l'ombra. 
Ma fappia pur che da tal parte nafce 
Men foauc il fapor piu forte il tronco. 

L 'altre due parti che rijguard a Apollo 
Quando poggia dal mar, quando difcende ; 
Per che tepide fon-, con meno off efa 
O ,di caldo, o,di giehdif ponga in effe 
Bordi quejli,hor di quei, mirando al ftto; 
Per che fpeffo adiuien eh’ un colle, un monte 
Ricoprendo talhor,talhor porgendo 
0,1’AuflrOyO ÌAquilon,non meno adduce 
Saldi effetti tra lor, ch’il ciclo iffeffo. 
Lapampinofa uite,àr l’alma uliua, 
il mandorlo gentil, lapiaggia el colle 
Amanpiu dì altro, & doue fta la terra 
Afciutta 6" trita, & così quei eh’ han charo 
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Piu ch'il freddo il calor,come il granato. 

Come il fco,tr chi tien dolce il faporc 
Per arricchir fra noi l ultime menfe. 

Clialtri eh ’ hanno il troncon piu faldo el gufo 
hfpro men grato ,ouc truouin l'albergo 
Tenace & duro fen^a danno & tema 
Non lafcion di condurre i frutti a porto, 

E t larghi rifiorar l’altrui fatiche. 

Prenda adunque il uillan d'intender cura 
Delle terre i fapori,& le uirtudi, 

L 'alte uarieta che in effe fono-, 

Che'l pon molto giouar& non fi f degni 
Sen ^a crederne altrui, di farne pruoua. 

La piu greue,oleggier,laman lo moflra 
Sen^altro faticar, la rara, o,denfa ■ r 

Di cui quejla al frumento, & quella a. Bacco 
Dona il feggio miglior fi uede aperta ; 

Con far profondo un poTgofa poco uppreffo 

$ 
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il medefmo terre n riporre iui entro. 

Del qual f abbonderaferua all' aratro, ' 

Alle uit i, alle gregge, ou e ffo manche . 

La falfa,& l'altra ebe Jì appella amara, " J 

Ch’ alle uignic,alle piantegli' herbe, ai prati 
Sempre inutil faria, qualche uil corba 
Fu carca d’effe, &r poi di fopra uerfa 
Dolci acque, & chiare, & ripremendo in alto 
Prendi l humor che caggia,&r ei ti rende 
il Juogufìo pale je,o,quef o,o, quello. 

L'altra che graffa fia,con man trattando 
Non f'apre,o,fchianta,ma qual cera, o, pece 
Chiufa òr tenace uien quanto è piu pref a. 
L’humida per fe feffa il fallo accufa-. 

Che fempre ha piu che fpighe,&r giunchi, od, herbe. 
La negra & l’altre ch’il color prefenta 
Non conuiene impararla troppo fredda .i 

Che di tutte peggiorala! fi conofce - 
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Se mille herbe nocentini Najfo & l’ bedra 
Non ne fan tejlimon con l' ombre loro. 

H or fi ricordi qui ch'il troppo lieto 
Come f berbofc ualli.oue dif tenda 
Oydi pioggia, o,diuena onda,cbe apporto 
Dipredando l'altrui de colli il meglio -, 

O,douc abbonde il fumc,& flagnie intorno -, 

F an le piante piu altere ,6r maggior pomi. 

Ma d'infulfo fap or fanno lauite 
P iu fuperba,piu uaga,£r di piu frutto, 

P ur men nobile il uin,di men ualore. 

Et che pajfato Aprii cangia penfi ero. 

Vuoffe pur maritar co'l fuo charo olmo, 

O,col fuo lento falcio, & quel che rende 
Con lopra di Vulcan purgar in modo 
Che piu lunghi haggia i gior ni, o, porlo in menfa 
Alla piu uil famiglia al piu gran gielo. 

L'altra che per fe fleffa & prende, tr torna 
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L'bumor che caggia,e'l chiufofumo efhale. 

Né di fcahhiofa ruggine empia i ferri , 

Né fa molto gbiaiofa,& non riceua 
La uenenofa creta, o'I fecco tufo 
Cb'alleferpi,& fcorpion fon proprio albergo -, 
M a con modo & ragion fia d'herbe cinta-, 
Quella alle uignie tue, quella alluliua, 

All' aratro, alle gregge, a quanto uuole 
Comandar il uillan fa pronta & leue. 

Coft tutto auuifato il tempo, e l loco 
P rouueggia i tralci , ò* non perdoni all' opre, 

Di cercar notte, & dì,prejfo,& lontano 
Oueftanoi miglior, ne fi contenti 
Di quei dell' auo fuo f che forfè a torto ^ t 
N eghittofo accufaua i colli fuoi-, 

Che gli fero afpre le uendemmie,& frali. 
Accordi il buon nocchier eh a Lefbo,& R hodo, 
Et Creta, & per quei mar le merci porta-, 
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Ch’ indi ne fucila, & le piu nobil piante 
Con terra auuolte cui fouente bastie -, 

N eie rechi fedel nel fuo ritorno -, 

Et se la propria fua uolge all’ occafo-, 

Dal bel regnio di Galliate il gran giogo 
Del freddo P yreneo uede il mar noflro 
Tal pianta prenda-, eh' affai piu foaue 
Et piu falubre haura la for^a el gufo. 
Né il fen parthenopeo,ne mille appreffo 
Degli Italici lidi fieno auari 
Di genero fe uignic,& d’altri frutti-, 

Che chi uorria contar, potrebbe anchora 
Narrar l' arene eh’ in Cyrenc auuolge 
Zephyr cr uccio fo,o, quando l’Euro è torbo 
Et che rabbiofo uien, quante onde fpinga 
L'afpro Ionio mar nei liti fuoi. 

Già fi cauin lefoffe,&- tanto auanti 
Ch’il freddi fimo Coro & cotto & trito 
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Viaggia il moffo terrea, pria che la uite 
Se gli commetta in fen,poi fi ricuopra 
Si legger-, che l’humor trapajje a dentro. 
Quei che uoglion feruar fedele, c'nter a 
La fanta maieflà di sì bella arte -, 

In un fimil terrea piu dì le piante 
T engon fepolte, perche a poco a poco 
G uflin l’albergo, & che natura in effe 
Vejla il nuouo coJlume,cl uecchio fpoglie-. 
Poi quella parte oue riguardan l’Orfe , 
Et doue il me^o difegniano in guifa 
Che le pofftn tornar nel modo primo -, 

Et può molto giouar-,tanto ha difor^a 
Della tenera età l’ufan^a antica. 

Md in piu religion feruar conuienfe 
Al mandorlo, all’ uliua,all’ altre piante -, 
Che di piu gran ualor montano al cielo. 
Oue e graffo il terrcnipiu fpejfa pianti 


LIB. I. 


14 



Veletta uignia fua-,doue fìa frale 

Lafei fpatio maggior non le doni : • -0 

• » » ♦ ' 

Peregrina compagnia,^ foura modo - 

Del nocciuol uiene fchiua,£r non riguardo ’V J 
Al Sol che caggia in marche fene attrifla . 

Tenga gli ordini eguai } che non pur danno 
A gli occhi de i miglior leggiadro afpctto-. 

Ma ben diuife in fé-, con giu ragione • 

Le amminiftra il terren lhumore,& l'efca ; > - 

Ne premendo fra lor Jt fanno oltraggio . 

Mojlrin r ifleffa forma, che fi uede • - ■ . • 

In guerra fpeffo-,oue l ’horribil tromba . 

R ijueglia ali ' armc,& che la folta fchiera 
Si fpiega in quadro, cn minacciofa tempre --'v *'S 
Volge al nemico il uolto/n tenta afpetta 11 ^ 

• Per già muouer laman-Jel duce tl fegnio ; r 

Ch ha di numero par la fi onte et fanchi. 

Molti furo a quifion come profonda ^ 

« 
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Voglia lafoffa hauer,ma in fomma Jta 
(Secondo il loco furano» molto adentro. 
Cli altri arbori maggior -.ch'han piu uigorc> 
Et piu falde le membra/n alto fanno 
Con lunghe braccia, & con aperta fronte 
A combatter coi uenti al piu gran uerno -, 

Et di cibo piu largo ban piu mefiero-, 
Conueneuole a lor fotterri il piede. 

Seguiti in ciò colui che dottamente 
E onda efeelfe colonne, archi, & theatri, 
O,minacciofe mole in me^o il mare-. 

Che quanto il ciglio lor piu fal^a al ciclo 
P/w comincia il lauor dtuerfoil centro ; 

Et natura baue in ciò macjlra & guida ; 
Ch ’ all ' altijfimo pino, all’ efchio,alfaggio , 
Al ceno inuitto,& a mill altri infume 
Quanto kua a ciafcun la chioma in fufo 
- Tanto abbaffa la giu Icfue radici. 
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H or non rejla al cultor nuoua altra cura 

Ch' alle piantate uiti,àgli altri frutti 

Metter dentro, & $ intorno, gbiara,o,uafi 

Che guardo il troppo humor-,che non difenda 

A guaftar le fue barberi poco alletti. 

Poi pii guardi dal ferro, & dagli armenti , 

Da i uermi,b dalle capre, & fi ricorde 

Che tanto a Bacco fan dannaggio,b fcherno-, 

Cbc’l fuogran facrif cioè d'effe fpofo. 

Q ui m aiuti bor cantar la facra Pale -, 

Co’lfauor della qual dico al paflore-, 

Cbe delle gregge fue tal cura prenda 

Che non manche il letame a i magri colli. 

Ne da coprir la fua famiglia il Verno, 

Etne giorni piu lieti agnielli blatte, 

Et capretti b formaggio a i miglior tempi. 

Quando ffugge ilgiel, quando già indora 

Gli bumidi pejci il Sol, quantunque il uento 

d.f. 
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F ugga b la neue a ^epbyro f' arrende ; 

Loro apporta piu doglia, b fpeffo morte 
Q uefo tempo nouel,cbe Borea e l ghiaccio. 
QjieJlo le truoua anchor debili & grame , 
Et fetida cibo dar,piouofo , & molle 
Di mille infermità le rende preda. 

F accia di Jloppie anchor, faccia di felci 
Soura il duro terren couerchio,b letto. 
Contro al frigido humor rimedio, & fchermo 
Alla tarda podagra ,b lafpra fcabbia. 

Et quando e carco il cielidifrondi,bfeno 
Empia la menfa lor fotto il fuo tetto, 

Et dell' acque migliori che non conuegnia 
Sen^a pafco trouarjbagniar le gonne. 

Poi che l’bcrba rinafce,b torna il caldo 
Muoua boria capra, & [burnii pecorella; 
Qnefla alle uerdi piagge, b quella al bofco -, 
T oflo cheappar [ Auroramntre anchor a 
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La notturna rugiada l' herbe imperla. 

Poi che'l fol montala i piu gelati riui 
Dia lor rifioro,e’n qualche chiufa ualle , 

O fitto ombra uentofi d’elee, o, d’olmo 
Le tenga a ruminar; poi uerfi il uefipro 
Le riuolga d trouare i colli e ’ i fiumi. 

Chi tien chara la lana-, lefiue gregge 
Meni lontan dagli fipinofi dumi , 

Et da lappole, & roghi, & dalle ualli-, 

Che troppo liete filande madri elegga 
Di delicato uel candide, & molli, 

Et ben guardi al monton,che benché ei mojlri 
Tutto ncuo fio fuor, fie l'afpra lingua 
Sia difiofico colorai negro manto 
O di macchiato pel produce i figli. 

Chi cerca il latte-,oue fiorifica il timo,- 
Oue uerdeggie il cjthifio,oue abbonde 
D'alcun fialfio fiaporherba odorata 
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Dia loro ilpafco,che da cjuefi uiene 
Maggior la fetc,& gratiofo & uago 
D’ un infolito fai da gufo al latte . 

Qjgel eh ’ al nafeer del dì fi mungerai uefpro 
Prema il faggio paflor f quel della fera 
Quando poi furge il Sol formalo renda. 

Niw fi lafci tal’hor dentro all ’ albergo 
Dell’ innocenti gregge arder intorno 
Dell’ odorato cedro, o, del grauofo 
Calbano,o,d altro tal eh’ a lui fmiglie-. 

Che difcaccin col fumo da i lor letti 
Za uipera mortai, l’humida ferpe. 

Che fhan fatto iui il nido,& fon cagione 
( Colpa del fuo guardiani d’interna pejìe. 

Qjgi f auueggia alla fn chc'l tempo e giunto 
Di tor la uefle all’ humil pecorella ; 

Ch’ ha troppa intorno , & non fi fdegnia , o, duole 
Per ricoprirne altrui torlaa fefeffa-, 

/ 
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Pur che d acqua corrente, o, di [alfe onde 
Sia ben purgata apprejfo,& poi d'amurca 
D'olio, di uin,di^olpho,&r uiuo argento , 

Et di pece, & di cera,& d’altri unguenti 
Le fta fatta difefa al nudo dorfo 
Contra i morfì,& uenen di uermi & ferpi. 
Ne fra /’ ultime cure il fido cane 
Si dee quinci lafciar ,tna dalle cune 
Nutra il roTfìo majlin,che fol conofca 
Lefue gregge e ’ i paflori,& d’effi prenda 
il cibo a i tempi fuoi,d’ogni altro effendo 
Come lupo,o,cinghial feluaggio & fchiuo. 
No« muoua mai dalle fue mandre il piede , 
Seguale il giorno,^ poi la notte pofe 
Su la porta,o,tra lor come altri uuole. 

Sia fuo letto la terra,& tetto il cielo , 

Ne mai ueggia l'albergo, 6/ mai non gujle 
Delicate uiuandc,àrfugga il fuoco. 

d.iij. 
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Sia fouerchio uelluto, affiti che pojfa 
Ben f offrir il ferenja pioggia, e’igielo. 

Et ch’ai dcnte clel lupo fchermo uegnia. 

Candido lo uorrei-,che piu lontano 
All’ ofcura ombra fi dimojlra altrui, 

E tmen puote ingannar guardiano, o, gregge. < 

M inacciofa la fronte, il ciglio toruo, 

Sempre innanzi alla fchiera il pajfo muoua. 

Et col fjchio,b colgrido auue^o tale 
Che riguardi fouente d canto cndtetro. 

H or uenga a uifitar l'ingcgniofe api 

D / cui prender fi deue il frutto primo ■> 

Del fuo dolce liquor, quando fi uede 

Ch 3 Apollo lafcia il tauro, cn oriente 

Poco auanti l’Aurora il uolto mojlra 

La candida Targete col bel piede 

Kipercotendo il mar fi leua in alto: 

Et ben piu largamente il buon uillano 
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Può depredar il mel,per che l'ejìate 
Sendo il tempo fereno,ei uenti in bando ; 

( Benché uinca il calor)non mancaci quelle 
Mille for, mille herbettejn mille ualli 
Oue può meno il Sol, che danno tefea 
Che lor troppa furo l'auara mano. 

O beato colui che in pace uiue 
Dei lieti campi fuoi proprio cultore ; 

A cui Jlando lontan dall ’ oltrementi 
« ima terra il cibo apporta , 

Et ficuro il fuo ben fi gode infeno. 

Se ricca compagnia non hai d intorno 
Di gemme, & d'oJlro,ne le cafe ornate 

* 

Di legni peregrinai fatue, & d’oro } 

Ne le muraglie tue coperte & tinte 
Di pregiati color, di uejle aurate , 

Opre chiare & fottildi Perfo & dlndo-, 
S’ii letto genital di regie fpoglie 
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Et di sì bel lauor non hagoia il fregio 
Da far tutta arrejìar la gente ignara-. 

Se non [pegni lafete & toi la fame 
Con uajt antiebijn cui dubbiofo fembri 
Tra beitela & ualor chi uada innante -, 

Se le foglie non hai dentro & di fuore 
Di chi parte, & chi uien calcate 6 * cinte -, 

Ne mille uani honor ti forgi intorno-, 

Sicuro almen nel pouerello albergo-. 

Che di legni uicin del natio bofeo 
E t di [empiici pietre iui entro accolte 
T'hai di tua propria man fondato & frutto-. 
Con la fami gita pia t adagi & dormi. 

Tu non temi d'altrui for^a ne inganni-, 

Se non del lupo,& la tua guardia e il cane-, 
il cuifcdel ' amor non cede a pre^o. 

Q jtal'hor ti fucgliall' apparir dell alba 
Non truouifuor chi le nouelle apporte 
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Di mille a i tuoi defir contrari effetti , 

Ne camminando ^flando 'a te conuiene 
Al l'altrui fatiffar piu ch’ai tuo core. 

H or fopra il uer de prato f bor fitto il bojco , 

H or nell berbofo colle, bor lungo il rio , 

H or lento, bor ratto a tuo diporto uai. 

H or la fcure,bor l'aratro, bor falce, bor marra , 
Hor quinci, bor quindi, ou il bifignio fprona 
Quando e il tempo miglior filetto adopri. 
L'offefi uulgo non ti grida intorno 
Cbe derelitte in te dormin le leggi. 

Come a nuli' altra par dolcc^a reca 
Dall arbor proprio, & da te Jlejfi infirto 
Tra la cajla confine e' i ebari figli 
Q mfi in ogni fiagion goder fi i frutti? 

Voi darne al fio uicin,contando J effi 
La naturaci ualorja patria, el nome, s t 
£/ del fio coltiuar la gloria & l'arte y 
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Giungendo al ucro honorpiu larga lode ? 1 

Indi menar talbor nel cauo albergo ■ ; 

Del prctiojo uin l'eletto amico 
Diuifar de i fapor,mojlrando come i 

L 'uno bagrojjo il terr enfialtro hebbe pioggia. 

Et di cpuejlo,& di cpuel,di tempo, in tempo . , ' 
Ogni cofa narrar che torni in menteì 
Quinci mojìrar le pecorelle, ci buoi, 

M ojlrargli il jìdo can, mojlrar le uacche , j 

Et mojlrar la ragion che d'anno in anno , 

H an doppiato piu uolte i figli èl latte 
Voi menarlo oue Jìan le biade e i grani. 

In uari montica pojli mdijparte, . 

Et la Jpofia fedel,ch' ancho ella uuole 

Mojlrar eh ’ indarno mai non pajje il tempo j 

Lietamente a ueder d ’ intorno il mena 

La lana, il lin, le fue galline, 6r l'uoua 

Che di Donnefco oprar fon frutti 6* lode? 


... 
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Et di poi ritrouar montando in alto 
La menfa intuita di uiuande piena 
Semplici àr uagheje cipolle, & ìherba 
Del fio f refico piar din, l'agniel ch'il giorno 
Hauea tratto ilpajlor di bocca al lupo. 
Che mangiatogli hauea la tejla e l fianco? 
lui fien^a temer cicuta 6* tofico 
Di chi cerchi il tuo regnio,ol tuo thefioro 
Cacciar la fame fien^a affanno & cura 
D'altro j che di dormir la notte intera , 

Et trouarfi al lauor nel nuouo Jole ? 

Ma qual paefiee quelloioue hoggipojja 
Cloriofio Francefico in quefiaguifa 
il rufiico cultor goderfic in pace 
Lai te fatiche fue ficuro,& lieto ? 

N ongia il bel nido,ond’io mi fio lontano, 
Non già l'Italia mia-, che poi che lunge 
H ebbe altijftmo Re le uofire infogniti 
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Altro non hcbbe mai che pianto & guerra. 
I colti campi fuoi fon fatti bofehi, 

Son fatti albergo di feluaggefere, 
Lafciatiin abbandono agente iniqua', 
il bifolco, el paflor non puote'apena 
In me^o alle citta uiuer fimo 
Nel grembo al fuofgnior-,cbedi lui fleffo 
Chel deuria uendicarjiuien rapina, 
il uomero,il marron, la falce adorna 
H an cangiate le forme, Sfatte fono 
Impicfpade taglienti, tr lance agute 
Per bagniar il terren di f angue pio. 

Fw %gafi lunge bomai dal faggio antico 
L'italico uillan,trapajfeialpi, 

T ruoue il Gallico fen fimo po fi 
Sotto l'ali Signior del uoflro impero. 

Et fe qui non baura(come bebbe altroue ) 
Così tepido il Sol, sì chiaro il cielo -, 
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Se non uedrd quei ucrdi colli Tboficbi 
Oue ha il nido piu bel Palla àr Pomosa-, 
Se non uedra quei cctri,lauri y & mirti , 

Che del Partbenopeo uejlan le piagge-, 
SedelBenaco àrdi mill' altri infume 
N on [apra qui trouar le riue,àr tonde; 

Se non l'ombra, gli odorali fcogli ameni 
Cbel bel liguro mar circonda àr bagnia-. 
Se non l ampie pianure, e i uerdi prati 
C bèl Po,l’Adda,c’l T befn rigando in fora 
Q ut uedrd le campagnie aperte, àr liete 
Che fien^a fine bauer uincon lo [guardo; 
Oue il buono arator fi degnia a pena 
Di partir tl uicin con fojf a, o, pietra-, 

Vedrà i colli gentil sì dolci 6* uaghi-, 

E'n sì leggiadro andar, tra lor dfgiunti 
Da sì chiari ruficei,sì ombrofe ualli 
Che farieno arrefiar chi piu fi affretta . 
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Quante belle facrate felue opache 
Vedrà in me^o d’ un pian tutte ricinte 
Non da crude montagnie,ofaffi alpejlri 
Ma da bei campi dolci, & piagge apriche. 
Laghiandifera quercia,il cerro, &l'efchio 
Con sì raro uigor fi leua in alto 
Ch ’ei mojlran minacciar co i rami il cielo , 
Ben partiti tra lor-, ch'ogni huom direbbe 
Dal piu dotto cultor nodrite & pojle 
Per compir quanto bel fi truoue in terra, 
lui il buon cacciator ficurouada 
Ne di Jlerpo,o,di faffo incontro tema 
Che gli fquarcela uejle sferre il corfo. 
Qui dira poi con mar auiglia forfè. 

Ch’ai Juo charo liquor tal gratia infonde 
Baccho,Lefbo obliando, Creta, & R hodo. 
Che l'antico Falerno inuidia n haggia. 
Quanti chiari, benigni, amici fumi 
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Correr femore uedra di merce colmi ; 

Nr difdegniarje un fol d'hauere incarco 
Ch ’ al fiuo corfio contrario in dietro tornii 
Alma facra Ceranta,Efa cortefe, 
Rbodan y Sena y Garona y Era 6/ Matrona 
Troppo lungo faria contar ui a pieno. 
Vedrà il Gallico mar fioaue & piano , 
Vedrà il Padre Ocean fiuperbo in uijla 
Calcar leriue y & fpeffeuolte irato 
Triomphante fcacciar i fiumi al monte -, 
Che ben fiembra colui che dona & toglie 
A quanti altri ne fon lefon^e y &r [onde. 
Ma quel ch'affai piu ual y qui non uedranfe 
I diuift uolerj' ingorde brame 
Del cieco dominar -,che fpoglie altrui 
Di uirtu,di pietà ,cthonorc tr fede-. 

Come hor fentiam nel difpietato grembo 
DÌtalia inferma-, oue un Marcel diuenta 
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Ogni uillan che parteggiando uiene. 

Qjn ripiena d'amorfi pace uera 9 

ir 

Vedrà la gente, cn charita congiunti f 
I piu ricchi ftgniorfigniobil plebe 
Viuerfe infteme, ritenendo ogniuno 
Sen^a oltraggio d’altrui le fue fortune. 

Nell ’ albergo reai uedra due rare 
Sacrate & pretiofe Margherite ; 

Che inuidia fanno al piu foaue Aprile, 

All ’ indo, al T ago, alla uemiglia Aurora. 
Charlo non ci uedra-, che fei potea 
il fifatale a piu perfetti giorni 
Condurre Cahi defin crudo^ogni mortale 
Sormontaua d'honore,& era a tutto 
Vau fonico fen pace 6* riforo -, 

Non all infubria pur che l piange & chiama. 
Vedrà l'alto fplendor che poi che l'Arno 
Orno di tanto bene,& ricco feo 
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il purpureo fuo giglio, empie & rifehiara 
H or del Callo diuin gli aurati gigli 
Dei raggi fuoi, quell' alma Caterina 


Al cui gran nome la mia indegnia cetbra 
Consacrati darò, quefli ultimi anni. 

L'alto fpofo uedrdicbe nell ' af petto 
Et nello [guardo fol mojlra cb' auan^a 
Di ualor,di uirtu, di gloria £r d'arme 
L antica Maiejla degli altri regi 
Ch' bor [inchina adorando il fommo Henrico. 
Poi il foftegnio de i buon [eletta fede 
Di giufitiafr d honorj' altero fpeglio 
Di bontà integraci [do lume & chiaro 
D'inuitta corte[a[ efempio in terra 
Di quanto doni il del’ à noi mortali -, 
Magnanimo Francefco in uoi uedranno. 

Sotto il cui fanto oprar tranquillo & lieto 
il uojlro almo terren [curo giace 
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Qua? bor fìnte in altrui piu doglia ò* tema. 
Qjtifì bum. cbe uegfia in alto monte ajfifìo 
Dentro il cruccioso mar Borea rabbiofo, 
Cb’allo fìoglio mortai percuote un legnio j 
Cbe di non ejfìr cjuel ringratiail cielo. 

Viui o fìacro terrai, uiui in eterno 
Dognilode,& di ben fìdo ricetto 
A te dirigo il mio jhl-,per te fono ofìo 
D' ejfìr primo a uerfar nei lidi T bofìbi 
Del diuin fonte y cbe con tanto bonore 
Sol conobbe dfgujlb M intona & A fere. 

Ma tempo uiene bomai cbelfren raccoglia 
Al buon corJier,cbe per sì dolci campi 
Tal pagando yfrafìe di letto prende ; 

Cbe fiancherà, ojudor non fìnte in ejfì. 

La fìne del Primo Libro della Coltiuatione di 
Luigi Alamanni al Cbrijhanijfìmo 
Re F ranccjco Primo . 
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'libro secondo. 

ALMA corte fe Dea,cbel uerde e i fori. 

Con l ’ aurato color conduci al frutto , 

Et dai larga mercede a chi bene opra; 

Porgi aiuto al mio dir-, che uedi bomai 
Cb ’ altuo nuouo apparir fuggita è C biori, 

Con la Jorellajua la uaga flora-. 

Tal che tu fola Jet di noi joflegnio. 

Et tu Madre bonarata-,cbe lafciafli 
Per conjìgho diuin la figlialo fa 
Al Juo gran ra^itor,del tutto berede-, 

e.ii. 
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Vien meco a dimorar nel tuo bel regnio -, 

C ÌS hor che in alto Jìa il Sol, ch’egli arde il giorno. 
Tra i piu lieti uillan discinto, & fcal^o; 

Velato il capo jol delle tue fpighe ; 

Qw cantar m'udirai per campi, spiagge, 

L' altere lodi tue, pur che tu uoglia 
Quando il bifognio jìa-, compagnia /arte. 

Vien toJloyUteni a noi juccinta àr fnella -, 

Ne quella bionda treccia hoggi jt fdegni 
Di tal’hor jojlenerla corba, e l uaglio, 

Et gli altri arnefi tuoi -, non tardar molto -, 

Che già ti chiamati le campagnic,e'i colli, 

Ch hanno all’ultimo dt condotto il parto, 

Ver riposarlo poi nel tuo gran feno. 

Tu d Amprbryfo pajlor a parlar nojci * 

New tigraue il uenir, ch’io jento anebora 
D’amorofo mugito empier le ualli, 

Et le fpofe chiamargli armenti tuoi. 
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Quando montando il Sol, fi lafcia indietro 
il cornuto animai, eh’ addujfe Europa 
Dentro all’ onde falate, e’n fen rifugge 
De i duoi chiari fratei di Leda fgli ; 

Prenda il buon metitor la lunga falce; 

Et de gli herbofi prati il frutto accaglia; 

Ma guardi prima ben fe tutti hauranno 

• % 

A l fuo maturo fn riuolti i fori -, 

Ne f 'indugi pero che i troppi giorni 
Eaccian dì effi piegar le fpoglie a terra; 

Che quel uerria ripien di uan liquore, 

E’/ nutritiuo humor quell altro perde. 

Quando il tempo talhor n affretta, el loco ; 

No» fi deue J pregiar colui chenfegnia 

Ch’ a migliore ftagion lefoppie,ei prati , 

Nella tacente notte, alla fredda ombra 

J 

Del fuo ferro fatai fenton la piaga; 

Pur quando auuampa il dì, quando è piu chiaro, 

e.iij. 


jtr 

oogle 


,1 


DELLA COLT. 

Che fofpetto non fa di pioggia, o, nebbia, 
Conforto il fegator ■& f’egli auuiene 
Che improuifa tal’bor tcmpejìa ajfaglia-, 

Non lardifca toccare, in fn che torni 
Con piupoffan^a il Sol-, eh ’ afciughe il tutto. 
Quel che giacque di fotto-jm alto uolga , 

Et proccuri sì ben che molle intorno . \ 
Da nulla parte fiacche fora in breue 
Con trifhjfimo odor, corrotto, & guajlo. 

Ne lafci ancho uenir fecche^a eftrema-, 
Chen breuiffimo andar fa trita polue. 

Poi il chiuda in parte, oue temer non poffa 
il piouifero Autumno, ol freddo Verno ; 

Et doue manchi altrui capanna, o, tetto; 

Serrilo tutto in un, di meta inguifa. 

Sì che l’onda che uien non truoui foggio, 

Aìt^ì rotando in giu sì tofocaggia. 

Che quel poco la su fia feudo al molto. 


J 
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Voi dri^^e il pajjo oue all ’ u fcir del Verno i ' 

Sen^a fpargersi feme andò l'aratro -, 

Et fi ricordi all'bor che quejìa è l'hora 

% 

Di dar trauerfa la fecondarla 

A i collidi campitine la ter^apoi 

Denno afpettar quando il Signior di Deio 

Compito il maggior dì ritorna indietro. 

I primi a tu tti fengli aquofi, & grafi. 

In cui l’herba peggior piu for^a prende . 

L’afpra lappola uil,lmutil felce , 

V importuna gramignia, &■ l’ impio rogo -, j . 

P ria cb’il nafeente for fi uolga in feme-. 

Tanto adopre il poter th' aperte al cielo 

M ojlrin tutte quel dì le fue radici. 

Et mentre egli opra taljafua famiglia 

Con femplici farcbielle attorno monde-, 

Suegliendo quel che trai frumento acerbo 

N oiofo accrefce,& la ricolta mifebia. * 

e.iiij. .. 
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Gli altri campi felici ;in cui fi ueggia 
Laime biade ondeggiar come il mar fuole 
Poi ch’il tenero f or pendente feorga 
Nel fommo anchor della non ferma fpiga-. 
Se da mille herbe, o, piu fentiffe off e fi 
Non gli [occorra all’bor,che tutto nuoce , 
Ne fi deggian crollar da parte alcuna. 
Preghi diuoto pur’ Eolo,àr Giunone 
Che ritenghin la fila pioggia e’I uento. 
Poi con buono fperar difegni il loco ; 

Oue al maturo dì cantando fcarche 
De i fuoi frutti miglior l’arida fpoglia 
Al fdo albergo fuo quanto efferpuote 
Prenda il faggio uillan l aia piu prejfo } 

Per meno affaticar chi carco uiene 
Di monde biade, & men fof petto hauere 
il mal uicin : ,che dell’ altrui fi paf ce. 

Pur che fitto non fa giardino ,o, pianta 
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Che fi degnati pregiar ,che tutta ancide 
La fottìi paglia, & le pungenti refe-, 

C ben falle uerdi fronde il uento fpinge. 

Sia in alto affifa,& d'ogni parte poffa 
Vaura tutta fentir,ne monte, o colle 
D 'alcun luogo che fpiri occupe il fato. 

Sia la forma ritonda, il tne^o in fufo 
Pur con mifura e guai felieui alquanto-, 

Chi la potef e hauer di uiuo fajfo 

Ben felice faria, ma perche auuiene 

QjgeJlo r aro, o, non mai, le pietre, l'herhe j 

Pria f veglia iui entro, & tritamente poi u 

Batta il terreno, e n ogni parte adegui. 

Poi di putrida morchia il tutto fparga , 

Et la lajfefcaldar piu giorni al Sole. > ) 

Quejia chiude il terren,quejla e ueneno 

Alla notturna talpa, al topo ingordo, • 1 

Alla terrejlre botta, a tutti quelli - * 
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Venni crudeiidS a depredar fon pronti 
Le fatiche et altrui, quefta e cagione 
Che nuli' herha nocente iui entro nafee. 
Poi pigli un tronco fine tal'hor fi truoue -, 
Di marmorea colonna, & non perdoni 
Al fuo flato realfe fu fofegnio 
D’a^uidotti alcun dì, et archi, fr theatri -, 
Vada rotando pur di parte in parte 
Tal,cbe f altro riman del tutto fpiani. 

H or f apparecchi ogni huomo al miglior 
Che lo fmeraldo fn fi 'e uolto in oro. 

Cia puoi fentir le biancheggianti fpighe 
Che alle dolci aure percotendo infume 
Con piu acuto romor chiaman la falce. 

Già rifueglian altruifih' accoglia il frutto 
Della fementa fuajie troppo attenda -, 

C bel fouerchio afpettar fouerchio offende. 
Parte di mille augei diuenta preda. 
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Parte all’ ejliuo Sol faflringe ,e’ n tende, 

E’igta troppo maturo in terra cade. 

Quanto temer fi denno in tale flato 
Gr andini, & piogge tempeflofl torbtè 
Non Jìfidi il uillan nel lungo giorno-, u- 

Che non ha legge il del fra noi mortali. 

(Quante uolte già furiai dì fiereno-, v % h'. 
La doue nulla nube il del uelaua-, 

Vidi in un punto filo i uenti,cl mare 

t 

Con sì crucciofa fronte a guerra infteme -, 

Cb’ei parca che Neptuno andaffein alto 

Perforar al fratei le ftelle,el figgiot 

E'I buon nocchier-,che folla poppa ajjìfo 

Pur hor cantando a fuo diporto flaua-, \ ^ 

La uoce,el fifcbio poteo trarre a pena \ tv, \ 

Per porre in baffo la gonfiata uela-, i. 

Ch’ei fi trouo così dali'ondc inuoltof v. \ . • - 

il pio cultor-,che rcndcagratic d Dio 
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C he delle fue fatiche il premio adduffe ; 

Ne piu folto temea perizio scanno-, - 

Vide in un punto le mature biade • ' J 

£M entro agu^aua anchor la falce ci ferri) 

Della rabbia del del, de i uenti preda 
Ciacerfe in terra, come fpeffo auuienc 
Poi eh hann infame due nemiche fchiere 
L’ impio ferro, & laman di fangue tinta } 

Che l'incerta uittoria hor quinci, hor quindi 

Con fimulato amor piu uolte ha corfa 

Stanca al fa di mirar fame riprende 

Per la parte miglior -,chen fuga uolge . - 

Vafpro auuerfario,onde ueder ftpuote 

Con miferabilfuon per terra flefo • • 

Chi con la fronte in giu, chi al del fupinOi 

E’/ nuouo per egrin-,che i campi farge 

Sì di morti ripien,di fangue rojfi , j . . • : i . J 

Et ferrato il camminati uolto tinto 
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Di fpaucnto,& pietà rifugge indietro. 

Come adunque il uillan dapreffo uede 
Biancheggiar le compagnie jl braccio fenda 
Et cominci a fegar lefue ricolte -, 

Ne fi lafcie indurar del tutto il grano-, 

Cb’ entr a le biche, & nell' albergo poi 
, Ingrandendo, &r bontà ricrefcer fuole. 

Son di mieter piu modi, altri hanno in ufo 
( Come i no fri Thofcan') dentata falce-, 

Che di nouella luna inguifa e fatta 
Arcata, àr fretta ;àr con la man fi prende 
Q uaf fpadail gucrricr-,trall’ elfa,e'lpome-. 
Con la ftnifra poi fi giunge infeme 
Quante puoi circondar col pugnio fpighe-, 

Et fegando le paglie hor alte,bor baffe, 

( Come chiede il uoler’yn un raccoglie 
Picchi fafcettiiàr con l'tfcffe biade 
Quanto piu ferme può rattorte & lega. 
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Altri ctihan le campante aperte, &r piane, 

Et le biade piu rare,& ìherba,el fieno 
Hanno in ufo maggior-, che paglia & frante -, 

Con carri alati , & di rafrelli in gufa ^ - 
Van raccogliendo fol lefommefpighe -, 
Lequaifoglion fcruar fottoifuoi tetti ■ J 
Nel piu gran \crno-,oue di giorno in giorno-, ^ i 

Quando il bifognio menerà parte, à parte » 

Con Icfue uerghe in man fcuotono il grano. j . j 

Altri han uari in fr amenti, e'n fomma fono j 

Pur fecondo i lor fti attuti in modo . . . * 

Ch’ ogni ufan^a chefta-, ritorna in una. j 

Q nei primi adunque -,tbe la paglia infteme 
Con le jpighe han fegato-, i picciol fafei j 

In molti monticei componganoti _.i 

Ch'ei nonpojjin fentir tempef a, o, pioggia. , , 

Poi che faldati fan d alquanti Soli-, 

Nel cocente uapor gli apporte all aia. 
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Itti il baffo cultor de i pochi campi 
Co i mediati in man batter gli puote-, 

Con piu uant aggio affai,ma il buon uillano 
Che gr affi ffime haura le Jue ridite; 

Sotto il f cruente dì con piu prejìe^a 
Gli Jlenda in terrai da' fuoi Jlefft armenti 
Faccia ingiro calcar la pagliati grano 
Et fa molto miglior f 'il modo haueffe -, 
llueloce caual,chel lento bue-. 

Et fe nefuffer pochi -, intorno meni 
Quante piu larghe puote ber pici, & tregge; 
Oue un fola animai per molti adopra. 

Qj/i preghi il del, che del fuo. fiato mande 
Ver poter rimondar pittando in alto 
il battuto frumento-fa d'ogni uento 
Fauonio e il primo, eh' all ejìiuo tempo 
D 'una dolce^ja ugual perpetuo j pira . 

Ma J ’ei mancaff ? pur follia farebbe 


Troppo affettarlo ,cb’ a figari bifognio 
Di qualunque altro Jìa prendiamo aita. 

H or fe Paria, la terrari mar d’intorno 
Con tranquill o fienaio haueffer pace -, * 

N c fi uedejfe in ramo rnuouer foglia-, 

N<r l’onde al^arfe-,come auuien taf bora 
Qjcando Cyprignia nella conca aurata 
T ra i bei candidi cigni a fuo diporto 
ìljalato jentier rigando folca-. 

Sia prefto il cribro, & per fcjlejfo adopre-, 
Che dopo lunga pace e piu fofpetta 
Del del la guerra-, che n un punto folo 
Faccia uano il lauor d’uno anno intero. 

Chi per udì maggior piu tempo cerca 
Seruarlo intero-, uie piu metta cura 
Ch' ci fa due uolte ò" tre uagliato,&r mondo-. 
Che l'inudl gorgoglio, & gli altri uerrni 
Oue purgato e piu-, mcn fanno oltraggio. . 
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Chi negli acconci fuoi di punto, in punto 
Per la pia famiglinola il prende in ufo ; 

Piu non /affanni, òr pur contento fa 
Cb’ei f rinfi efebi alquanto all’ ombra, & Fora 
Pofcia il riponga al def inalo albergo . 

Q m la ebara conforte, i fuoi germani, 

La ueccbia Madre anebor, l’antico Padre 
(S'eifuffe in uita alt borff accinga alt opra , 
Ch'ogni buom deue aiutar chi a cafa porta. 

Q uefomifuri il gran, quello apra il /acca, 
Qjgeflo altro il prenda, & l’attrauerf al dorfo 
Del fuo pigro af nel, quell' altro il punga. 

Et con grida, & rampognie il cacci & guidi. 

Con prcfciga minor, con maggior /orna 
Altri intenda a menar le tregge, e i buoi -, 

L'altro il difcarche,b /opra il collo il porte . 
Nel piu alto folaro-, otte non uada s 

L'importuna gallina, & gli altri uccelli. 

f-b 


Come tal'bor ucggiam per lutila riga 
Le prudenti formiche innante' ndietro 
H or andar ,hor uenir dal chiufo albergo 
A i campici colli, che inuolando uanno-. 

Chi tien la preda in fcn,cbi I ha depofla , 

Chi ricercando anchor nouello incarco 
Va quinci, & quindi,perch'e poi non manche 
Quando il Verno le affai l’amato cibo 
Per fofencrf,& cotal fembri all'hora 
Col felice Signior la fua famiglia. 

L’ altre biade piu uil,gli altri legumi 
Et fegando,& battendo il proprio modo 
Tener fi dee che del frumento iflejjb. 

(Qual felice nocchier,che lunge hauendo 
Di peregrine merci il legnio carco-, 

Già compito il cammin tra mille & mille 
Et di fcogli, & di mar perigli efremi 
Lieto in porto fi truoua/i uoti f doglie 
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A dauco, & Vanopea } mof rondo aderte 
A chi fin (baro il tien le fue ricchezze-. 
Tal co i dolci uicin,co i fuoi consunti 
Qjd J’ allegre il uillan,qui gratie renda 
Alla fpig°f a Madre, àgli altii Dei -, 

Che negli aderti camp il feggio fanno . 

Voi che in fteura parte accolta vede 
De ifuoi primi deftr la maggior parte-. 

Con la Juafamigliuola ali * ombraci verde 
L’ampia ricolta fva fi goda in pace-, 

N on a ifuperbi Regi, a i Duci inuitti 
H aggio invidia tra Je,nc fperi interra 
Ritrovar piu deljuo diletto, & gioia. 

Pur gli Jovuenga poi che non han fne 
Le fatiche, et penfer del buon cultore j 
N efol ha fa curar le biade, el grano-. 

Che non confente il del eh’ un huom mortale 
Scn^a mille fudor,mille alti affanni 
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M eni i fuoi giorni, 6* pigramente auuolto 
N eghittofo nel fonno indarno uiua. 

N on foleua il Bifolco innanzi a Giouc 
Con l'aratro impiagar le piagge, e’ i colli-, 
Non mifura,o,confin di fojfo,o, pietra 
Diuidean le compagnie dui ciafcuno 
Prendea il frutto comunf antica Madre 
Sen^a fatica altrui nodriua i figli-, 

D’aure foaui,& di dolce^ga colma 
Era l’aria adognibor^’l cielo intorno 
Sempre menaua i Sol tepidi 6/ chiari; 
Hauea di frutti, fior, d’herbe,& di fronde 
In un medefmo tempo il fen ripieno 
Sen^a tempre cangiar-, l’aprica terra-, 
Dauan le querce il menomano i mi 
Pur di latte ,& di uinle fponde carchi; 

Poi che crcfcendo-,& del fuo regnio afonia 
Scaccio il facrojigliuol l'antico Padre; 
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Tutto in un punto Jì riuolfe il mondo-, 

E t come effer folca per tutto eguale -, 

Intra cinque confn diuifo ilfeo-, 

A i duoi piu lunge,& che piu in alto fanno. 
Et piu ueggion uicin l’un polo, & l’altro 
Sì la Jlrada del Sol lontana pofe-. 

Che di nebbia & di gel fon preda eterna. 
Quel eh’ in mei^o reflo sì fopra feorge 
il bel carro di P hcbo,ei fuoi def rieri-, 
Cbenonpuofoflenerla luce, èl foco. 

Val tre due parti# cui piu uiffe amico 
Infra’l me-^o,& lejlremo in gufa accolfe -, 
Che le neui, il caloria notte, el giorno 
No» pon loro alternando oltraggio fare, 

A noi diede il ueder l’orfc,& Boote 
Che non fi attuffa in mar, ma intorno gira 
Sopra i monti R iphei, dal freddo Scjthai 
Oue pofe Aquiloni altero feggio. 

f.iii. 
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L’altro di tutto il del fofregnio frffo 
Sotto il nojlro terren fa fronde in loco 
O ut fol pare a chiodato & fecco 
Può ben l'Aufrro fentir ,ctìd noi fa pioggia 
Quinci adunque ci pofe,& tolfe Cioue 
Quella prima dolcezza, & quella pace ; 
In cui frn^a affannar uiuea ciafcuno} 
Mentre il ueccbio Saturno il regnio bauea-, 
Tolfe alle fronde il mele, e l latte, e l uino 
Tolfe ai riui correnti, afro fe il foco, 

Fe il lupo predator dell' burnii gregge. 

De i colombi ilfalconje i cerui il tygre. 
Et de i pefci il Delpbino,a i negri ferpi 
Diede il crudo ueneno,a i uenti diede 
Vinuitta potcfra et empier il cielo 
Di rabbiofo furor, di pioggia, & neue -, 

Et di franger il mar tra fcogli, & lidi-. 
Alt Eflate il feccar le fiondi t herbe, 
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E t l’aprir il terreno-,al Verno diede 

Lo f fogliar Rimbiancar le piagge/ i monti , 

E tco’l canuto giel legarei fiumi. 

Poi per fiempre tener l’ingegnio aperto 

Del mifer Jeme bumano- } afcofe l’efica 

Sotto la dura terra-,onde non faglia 

fuori all ’ aperto cielfe in mille modi 

Non la chiama il cultore -, entomo pofe 

Mille uermi crudei } mill ’ herbe infejle , 

Et di Soli, & di giel perigli efiremi -, 

L’afpra necej]itd,l’ufan^a,el tempo 

Partorir di dì in dì l'afiutia,& l'arte-, 

fu ritmato all ’ hor uerfare i femi 

Trai folchi in terra, & per le fredde pietre 

fu ritmato all’bor il foco afcofo-. 

All' hor prima fentir N eptuno,e’i fiumi 

Gli arbor cauati,& poi di merce carchi; 

All’bor diede il nocchier figura & nome 

filiti. 
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Alle Jlelle la su, conobbe alf bora 
La jìda tramontana, il carro, & lorfe-, 

All’ hor tra i bofchi le correnti fere 
F u trouato il pigliar con lacci, & cani, 

Et lafor^a, & gl’inganni a i leui augelli 
Di rapaci falconai uifco 6* ragnie. 

Et l'annodate reti a i muti pefci -, 
leu ritrouato il ferro-,& lungo tempo ■ 
Venne ad util d'altrui ;poi toflo crebbe 
1/ deftr di rcgniar,Finuidia,& l'ira -, 

Ch' alle mortici furor lo uolfe in ufo-. 

Voi con danno maggior l'argento, & Foro 
Per le furie infernai da regni Jìigi UM 

Riportato nel mondo apparue alF bora -, 
Venne il lafduo amor-Ji cui ueggiamo 
I giouinetti cor preda,& rapina -, 

Ma che deggio io piu diri non uenne all ' bora 
Qui mandata dal del con Fimpiouafo 


Limata Pandora fa chi penfaua indarno 
Di poter contro a Gioue bauere f campoì 
Indi uenner del tutto, & tutto intorno 
Empier quanto contien la terrari mare 
I difetti mortaisti nganni 9 ei frodi 
il jimulato amorfi odi couerti 
L 'allegrerà del mal, del ben la doglia 
Che ft forge in altrui, tante altre pefi y 
C h' a dir poco faria terrena uoce. 

Ahi cieco feme human fe tu uedejfi 
In quante (lajfoì fai miferie auuolto; 

Tal fouente di te pietade haurefi 
Che bramando il morir gemico e fremo 
il tuo giorno natal piu d’altro fora. 

Per che folti cerchiam ricche?ge,& fatoì 
Per che folli portiam fuppremo honore 
A chi tienpiu d’altrui terreno, e mperoì 
Deb per che pur cerchiam ehe lunga fa 
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Qjscfta ulta mortal,che in un fol giorno 
Come nafte unfanciul uicne a ueccbie^ga 
Et d’ofcura prigion per morte f ugge! 

Ma poi che la naturaci cielo auaro 
Con juejle condition nbapofti in terra-, 
Vfar cele conuun,che n uano adopra 
Contro a loro il poter hngegnio bumano. 
Vie piu faggio è colui itb’tl dorfo piega 
All ’ incarco mondan con meno ajfanno , 

Et fcrt^a calcitrar foggiate al fato, 

Et prende al faticar piu bel /oggetto; 
Nejfunpenf tra fe che l'otto, elfonno, 

Lo jlar la notte, el di tra i cibi,& Bacco 
Poffm leue tornar quel che naggreua; 
Air^iffei cerca ben}nulì altro fa 
Ch’ alla foma mortai piupefo aggiunga . 
Son le membra per lor iì frali,enferme 
Cb’ al forir dell ’ età tornan canute ; 
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Pai (jual funger fonia piu agata fpina-, 

C bel fentirft tal’bor nel loto inuolto 
Coi piu uili animai uiuendo a paro? 

Et rimirar la su lejlrema altera-. 

Che molandoci ognibor forme sì uaghe 
Con sì dolci ricordi afe ne chiama ? 

N ejfun lafci andar uia uiuendo d uoto 
Qjjclxbc fen^a tornar trapaffafr uola, 

In jualcb ’ opra gentil difpenfe il tempo ; 

Oue i'incbinan piu natura, àrarte-, . , . 

Onde a co fa immortai piu f ’ a jft miglici 
Q Jtcl con l’armata man Cfel del lo fpinge') 

Del fuo natio terren difenda i lidi 

Dal nimico crudelquclt’ altro in pace 

A’ fuoi buon cittadin ricordi moflri 

Comegiujlitia ual,com ella e fola 

Che mantien liberta fuura òr lieta -, \ * r -, •' 

Qtte/r altro fpiegbi in bonorati inchiojlri 

jr 
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Le cagionici cannar del corjo humano-. 
Stenda l'altro fcriuendo i fatti illujlri 
Di cpuei ttojìri miglior mille anni innanzi-. 
Et chi non truoua purgai bramosità 
O di Mar te, o di P hebo-, al buon Saturno 
Ratto ilpajfo riuolga,&r meco uegnia 
Con l'aratro, col bue, con gli altri ferri 
A rigar il terreno, a uerfar biade-, 

Che raddoppien piu uolte il feme,e'l frutto -, 
Prenda al fuo bene oprar la gente humana 
Glorio fo frante f co in uoi l'ejempio -, 

Et uedra come in uano bora, o, momento 
N on lanciate fuggir de i uoflri giorni-, 

Ch' bora all' armi uolgete,hora alle mufe 
L'intelletto reai eh' a tuttoèprejlo ; 

H ora alfanto addri^ar le torte leggi 
' Come piu Jì conuiene al tempo, el loco-, 

H ora al bel ragionar di quei che furo 
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Viu Saltri in fregiofy terminar le liti 
Con dotto argomentar ,de i faggi antichi -, 

Così meno àpaffar naggreua il tempo -, 

Così dopo il morir fi refla in uita -, 

Et piu charo al f attor fi torna in cielo . 

M a porcino fento già chiamar da lunge 
Il Pampinofo Bacco, & dir crucciofo 
Che troppo indugio à dar foccorfo homai 
All' arbor fuorché nella prima E fate 
Da mill’berbe nocenti intorno ojfefo 
Sen^a l'aiuto altrui fi rende uinto -, 

Per diuifar ritorno al buon cultore 
Quel che deggia operar-, pur eh' à noi piaccia 
Volte orecchie reali hauere intente. 

Poi che rimonta il fol tra i due germani-, 

Già la feconda uolta armato faglia 
Vinuitto Zappatole fa cortefe 
A chi fura allauignia il cibo, e l lattei 


^ DELLA COLT. 

Ma con profonde piaghe al del riuoìga 
Di' quell' berle crudei l'empie radtei -, 

Che negli altrui confniujurpan foggio-, 

Et ciò far fi conuiene innanzi alquanto 
Ch'ella mojìri ifuoi forche all'horae fch' 
Di qualunque crollando iui entro uada. 
Ma guardi prima ben che dentro ,o fuor e 
Non f\a molle il terrcn-,che troppo nuoce . 
Voi con amica man d'intorno Jucglia 
Le fondi al tronco,che JouenbteJono, 
0,che chiudan del Sol la uijla all' uue. 
Così del tralcio la piu acuta cima 
Con l’ unghie Jpunti-,perchè me fio intenda 
Quella uirtìiicheji Jperdcuain alto 
A nutrir ,e'ngrofjar gli acerbi frutti. 

H or poi che giunto al Juo piu degnio albergo 
Della fera Nemea fi Jcnte Apollo , 

Et chel cele f e Can rabbiofo } ù crudo 
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Afeiuga,& fende le campagnie ci fiumi-, 
Qjiinio il creficente rafeo a poco a poco 
Ci'a fi uejle il color aurato, o,d’ofero, 

La ter^a uolta al fin ratto ritoroc 
A riuolger la terra il buon Cultore-, 

Pereti al fiuo maturar fajf rette il tempo-, 
Ma epuefeo adopre alla fiurgente Aurora-, 

O quando j ugge il dì uerfio l'Occafo-, 

Etnei piu gran calor perdoni all opre-. 
Quanto può nel pappar la polue innalzi; 

Per che luue adombrandola fi faccia 
Contro alla nebbia, e’ / Sol corata, & feudo, 
H or non lajfe il uillan per laltre cure 
Gli armenti in quefei dì foli,& negletti-, 

Cti Admeto, & gli altri-,cbe l'Arcadia bonora 
Eur di sì gran ualor etici uanno al paro 
Alla madre Elcufina-,à cpuel che Jparfie 
Già nell Indico mar di T bebé il nome. 
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F uroi facri paflor-,quei che già diero 
Quando Giouc rcjlò del regnio bende-. 

Al primo feme human la miglior forma. 
Quei le mugghianti uacche in larghe fcbiere-, 
Le feroci caualle in lunghe torme-. 

Le pecorelle burnii Je capre ingorde 
Giungendo in gregge ,di dolce^a,b d'arte 
Sen^a altrui danneggiar-, nutrirò il mondo. 

Q uei dal Solcar dal gielo iuan couerti 
Di fpoglie hirfute delle mandrie ijleffe-, 

Cb’ all'hor non ci mandaua il Scroti Perfo 
La fetali drappi aurati, & T yro l'ojìro-, ■ 

F u l'albergo piu bel di frondi,àr giunchi, 
O,fotto aperto ciel-,uitelli,b latte 
Eran l’efca miglior, le fonti, & riui 
( Che pampinofa anebor Sjlen la fronte 
Non haueua in quei d'Ofpegniean la fete. 

I cibi peregrinfocio , b le piume 
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No» turbauan la mcntejl corpo infermo 
Non potè a diuenir,ma quelli ijlejft 
Eran dopo il mangiar, che auantifuro. 
Viuea il mondo per lor tranquillo, & queto. 
Non poteua iui alcun per gemme ,& oro 
La liberta furarle nejfun pregio 
Hauea loco fra lor -, fe non la pace. 

Quefli fon quei miglior ,che furo il feme 
Di mille almecitta,di Sparte, & R orna-, 
Che fe d'effi feguian l'antico piede; 

Men forfè nome Epaminonda haurebbe ; 

No Sylla,àr Mario, da’ quel che tutto fpinfe 

\ , 

I» sì mifero fn Cefare inuitto, 

Con tra il natio terren le patrie infegnie 
Con sì crude uittorie hauriano addotte. 
Prenda adunque il uillan-,ne fene fdegni , 
Degli honorati armenti eflrema cura ; 

Chel profitto maggiora miglior parte 
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Son di quei che fuggendo ifalfi honori 
Dal fuo dolce teneri quanto piu fanno 
Coll' bonejlo fudor ritraggon frutto. 
Quando il giorno maggior ci porta il Sole -, 
A pparecchie il pajlor nuouo conforte 

ciò che ueggia 
Dopo il decimo mefe il parto ufeire 
Sotto il corte fe Aprii, ne caldo, o,gielo 
Al tener etto figlio oltraggio faccia. 

Molto piu che nel toro haggia riguardo 
In elegger la madre-, ch'ella iftejfa 
Da il bcik,el mal nella futura prole . 
Quella uacca e miglior-, che in ampia fronte 
Minacciofaha la uij\a,il ciglio ofeuro , 
Spatiofo il collo, & che il ginocchio offenda 
La pelle andando-, che dal mento cade -, 
Siano hirfute l' orecchie negro il corno , 

Righi dietro il terren la lunga coda, 


All’ amorofe uacche-,à 
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Siati larghi fimi i fianchi, & magro il fide. 
Sia breuiffima l’unghia, &r fella haucjfc 
D’alcun uario color la ucfle tinta 
Sarebbe il meglio, & f tal’hor parefje 
A chi le fta uicin crucciosa ,& fera-. 

No# la fregi per cib,che piu fi brama 
Qjranto piu nell 1 oprar f miglia il mafehioi 
Nf di Lucina anchor fofenga il frutto 
Pria che’l ter^o anno fa, ne dopo i dieci. 
Prenda il marito poi che tutta moflri 
Sen^a f propor tion la forma altera-, 

Ben leuato da terra,& fretto il uentre. 

La fembian^a fuperba, ardito il guardo, 

Le corna arcate, £r nell 1 andar dimofri 
Sopragli altri uicin tenere il regnio-, 

Soaue al maneggiar, l’età fa tale 
Chefen^a ejferfanciul non già fa uecchio. 
lo uidi molti già che troppe diero 

S'ii- 


Ìj*J. 


Al p offerite marito iti guardia fpofe-. 

Ma il difcrcto Paflore a fin che il feme 
Venga di piu ualorfiouercbie ejlima 
. Chi di due uoltc fette il fegnio auan^a. 

E t con gran cura pria che f apprefienti 
Sopra i campi d'amor lo tien lontano 
Quanto pena a pajfar due fiegni Apollo 
Sempre di biade, & fien pafiiuto, & graffo. 
Ma fia guardato ben, che J Vi poteffe 
Con la mente fpiar la doue fono 
L'alme conforti fue,non fiumi, ofiagni, 

N on folitarie felue,o, monti cfceljt, 

Nd» di lupi terror,non lacci, o ferro. 

Lo porrian ritcner,chcl foco inuitto > . >- 
Vener che uien da te lo fcalda in modo 
eh altro non sdueder,che quel elici brama. 
Come ejfer fiuolc al dipartir del Verno 
Poi che Zephjr diffd la neue/lghiaccio-, 
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Et largbijfima pioggia il del ricuopre ; - 

Torrente alpcflre,cbe repente cade 
Di faltoin folto, & che fpumofo 6* torlo 
Quanto truoua in cammini abete, il faggio, 
V antichi ffime pietre, i colli colti 
Con tal’ borrendo fuon conduce alpiano; 
Ch'empie tutti i uicin di doglia, & tema j 
* Et fclfcro riual per cajo incontre 

Ch * all’ amata giouenca intorno pafea-, 
Quaft folgori ardenti a ferir uienfi 
Con le corna, & col petto-,infn che l'uno 
Di uergognia,di duol, di f angue tinto 
Sdegniojofugge in gualche afeofa Halle 
D impia rabbia ripien/l monte, e't bofebi 
Del crucciofo mugghiar rifuona intorno j 
Et fen^a iui curar di fonti, o,d'berbe 
( [Che del patrio terren fi truoua in bando ) 
Si Jìa piangendola un momento poi 

£"/• 

\ 
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(S) lo ripunge amor^anchor ritorna 
Di nuouo in guerra, & del paffato danno 
Rimirando i fuoi bcn,nongli fiouuiene. 
Alle fpofe conuien nuoua altra cura 
Che sì tojlo che ueggia il buon guardiano 
D'amorofo defio le uacche punte-, 

H or l'affanni nel corfo,bor fopra l'aia 
Le faccia in giro andar premendo il grano-, 
H or {'affatichi al carro, bora alla treggia-, 
E lor tenga lontan l'berbc,& le fiondi. 

Le fonti, i fiumi, & con digiuno & fete 
Lungamente le fcrui,&r tutto f affé 
Che per fouerebio pefio non fien pigre 
Alle prefenti no^efir ucgniail folco 
Al femegenital piu largo & pronto -, 

Poi che grauide fien le tenga in pace , 
Ltfcn-^a efercitar pafeiute, 6* g r <*ffi- 
H or dri^je il guardo alla crefcente prole 
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il fuo gouernator/ ricuci che truoue 
Desinati à folcar le piagge/ i colli , . . . 

O, par gli aperti pian dejlar intorno 
Con le auuolgenti ruote al del la polue, 

Oyla treggia condurci eh' han panciuti 
Cia del fecondo M aggio i jìori & l'herhe ; 
S'apparecchie a tagliar foaue & piano 
Quelle membra miglior -,chefor^a danno 
A tutto il feme humanima fon cagione 
Che’l fuperbo uitel non cede al giogo , 

No» afcolta il bifolco, & chi lo punge 
H or co'l piede, hor col corno irato offende -, 
lAa perche la natura iufiripofe 
Qjgafi in albergo fuo, maggior uirtude ; 
Molta conuiene ufar dolce^a,& arte -, 
Vofcia al taglio mortai ft truoue impiajlro 
Cener fittile, &r pece, aggiunto infieme 
Pallade il tuo liauor-, benché Vulcano 

gatti. 
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il foccorfo miglior tal uolta doni. 

Et per piu giorni poi sì parco Jìa 
Et del cibo, & del ber,ch'ei pojfa a pena 
T enerfe in aita, perche meno abbondi 
A Igenital difetto bumore,& fangue. 

Gli altri maggior fratesche negli armenti 
Si ritruoue il guardiani uno anno al meno 
Di tal piaga fentir la doglia innanzi-. 

Gli cominci adri-^ar di giorno in giorno 
Sì che fojlenghin poi l'aratro el giogo. 

Non crucciofo garrir, non uerga,ofer^a 
Adopre il domator-,chc ciò gli faci 
Sol perdifperation sì arditi ,6* crudi 
C hemon teman d'altrui, ne pon f offrire 
Chi piu la del uder gli meni attorno. 

H or non ueggiam noi ben i’ accorto, & faggio 
Ch ’ al tenerci fanciul le prime infegnie 
Mojlrar uuolgia degli honorati inchioflri ; 
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Sì 

Ctibor con preghi, bor con donifar con luftnghc 
H or con uaghe pitture# poco a poco 
L'induce a talché per diletto prende 
Quel che già gli parca noiofo ò* duroì 
P rima d herbe, & di fargli cinga il collo , 

Pt)i d’un cerchio leggier,poi dì un piugraue , 

Poi uenga al giogo, òr per compagnio elegga 
Chi di fenno,& di età mille altri nuance-. 

Et gli fami delì efca,accio che manche 
Et lafor^a,àr l'orgoglio, onde fi renda 
Al fuo comandator piu baffo, & uinto. 

Ali inerte aftnel con meno affanno 
Pur proueggail uillan,che fempre auan^e 
Alla madre che tien nouella berede. 

Tu largo habitator dell ' ampie uille 
Se ti ritruoui hauer compagnie, & prati. 

Et ricche onde correnti, & frefche ualli-, l 

N on lafaardi nutrir l’armento fero-. 
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Che N eptuno produce fa M arte honora -, 

Il qual lode,diletto fa frutto apporta -, 

Et nel tempo mede fmo,o, poco auanti 
Vanimofo corfter,chel toro ardita 
Già deuria d'Hymcneogujlar i frutti-. 

Che la con forte fu a prolunga il parto 
Dopo le dolci no^e all anno intero -, 

Et uorria pur trouar Ih erbe, & le fiondi 
Quando nafce ilfigliuolyon morte ancbora. 
Grande il cauallofa di mifura adorna 
Ejfer tutto deuria quadrato fa lungo ; 
Leuato il collo, & doue al petto aggiunge 
Ricco, & formofo, & fiajfottiglie in alto -, 

Sia breue il capo & f’affimiglie al ferpe-. 
Cortei acute orecchici largo & piano 
Sia l’occhio, & lieto fa non intorno cauo -, 
Grandi fa gonfiate lefumofe nari -, 

Sia fquar data la bocca-fa raro il crino-. 
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Doppio, eguale, fpianato,£r dritto il dorfo ; 
il ampia groppa fpatiofajl petto aperto ; 
Bea carnofe le coficic,£r jlretto il uentre -, 
Sia n neruofe legambe,afciutte,& grofie-, 
Alta l’unghia, fonante, caua, & dura -, 
Corto il tallon-,che non fi pieghi a terra -, 
Sia ritondo il ginocchio •& fia la coda 
Larga, crefpa,fetofa,& giunta all ’ anche 
Ne fatica, o, timor la fimuoua in alto -, 

Voi del uario uefiir -, quello e piu in pregio 
Tra i miglior caualier,che piu rifembra 
Alla nuoua cafiagnia,all'hor che faglie 
Dall’ albergo fpinofo,en terra cade 
Agli alpefiri animai matura preda-, 

P ur che tutte le chiome, e l piede in baffo . 
Al piufofeo color piu fieno appreffo-. 

Voi leui alce le gambe, e l pa fio fnodi 
Vago f nello, àr leggierja tefia al quanto 
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Dal drittiffimo collo iti arco pieghi, 

Et fiafermaad ognihor,ma l'occhio/ 1 guardo 
Sempre lieto, & leggiadro intorno giri-, 

Ef rimordendo ilfren di fpuma imbianchii 
A / fuggir , al tornar ftniflro,& deflro 
Come quajt il pcnjìer fa pronto, & Icue-, 
Pofcia al fero fonar di trombe,^ d’arme. 

Si fuegli,e'nnal^i,& non ritruoue pofa. 

Ma con mille fegniai f acconci a guerra-, 

No7 ritenga nel corfo,o,fojfo,o,uarco, 

Contro al uolcrgiìi mai del fuo Signiore ; 

No» gli dia temanone il bifognio fpronO 
Minacciofo il torrente, o,f urne, ojlagnio, 

Non con la rabbia fua N eptuno ijlejfo -, 
No'lfpauenti romor preffo,o, lontano, 

D ’improuifo cader di tronco, o, pietra-. 

No» quello bprrendo tuon che fajfimiglia , 

Al fero fulminar di Cioue in alto 
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Di quell’ arme fatai ,che mojlra aperto 
Quanto fiapiu d'ogni altro il fecol nojlro 
Cia per mille camion la su nemico, 
il gran Padre del del pietofo-afeofe 
Tutto 

Al fuo buon feme humand' impio metallo 
Fe nafeer tutto tra montagnie,& rupi 
Sì periglio fe,fredde,afprc,fr profonde 
Cb’ eran chiufe al penfier,non pur al piede -, 

L’elemento crudel,cbe ftrugge,&rjface 

Co’l tirannico ardor ciò ch’egli incontra 

Sì dentro pofe alle gelate uene 

Di falde pietre, che ritrar non puojfe 

Sen^a ajf ai faticar di mano,& d’arte; 

il dolorofo ^ olpho intorno cinfe 

Di bollenti acque, & (Taf-oca te arene , . » 

Et di sì trijlo odor;ch’ augelli, àrfere : 

No» fiponno appreffaroue effo e Donno ; 

■ . jgr 


quel che uedea dannofo & graue 
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li freddi ffimo nitro in le fpeloncbe 

E « le bajjc cernerne burnire nife-, 

Oue ra^o del Sol mai non arriue } 

Oytral brutto terren corrotto, &guaflo 

Dalle gregge di Cy ce, ondi e f ce h pena 

ajjai con fumar di fuoco, & d'onde -, 

Ma l'ingegnio mortai piu pronto affai 

Nell ’ tflejjo fuo mal ;cb'al proprio bene 

Da sì dtuerfi parti, & sì ripofle 

Quefle coje infernali accolte injìeme 

Con arte ejlrema a uiuafor^a incbiude 

Dentro al tenace bronco-, onde Vulcano 

Con sì gran fulminar, con sì gran fuono , 

Con sì graue furor, così lontano 

Va fpingendo per l'aria, o, ferro, o, pietra; 

Cb’eifa Jotto a gli Dei tremar O lympo. 

la fine del Secondo Libro della Coltiuatione 
di Luigi Alamanni Al Cbriflianiffimo 
Re F rancefco P rimo. 
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HORik uien la Jlagion Bacco 6* Pomona-, 
Ch’ai nojlro faticar larga mercede 
Rende in nome di uoi,ne lajfa indietro 
Sacra M incrua il tuo,che tolfe il pregio 
Aigran Padre del mar fratei di Ciotte* 

O ualorofo Dio di T hebe honore 
Vien meco a dimorar-, eh’ hoggi le tempie 
Cinto deli’ arbor tuo, del tuo buon frutto 
Dentro bagniato ,& fuor }à cantar uegnio 
il tuo fante ualor-,che non ha pare . 
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E tuoi jommo fplendor de i Franchi Regi 
Soflenete il mio dir,che fenica uoi 
Nu/; potrebbe alto gir ,e’ndarno fora 
Tutto il uojlrofauor Vomona àr Bacco. 

% Voi mi potete fol menar al porto 
Francesco inuitto per quefla onda fiacra -, 
Che per lo adietro anchor non hebbe incarco 
D’altro leccio Tbofcano,èr primo ar difico 
P ur co’l uojlrofauor dar uele a i uenti. 

N on mi uedrete andar con larghici 
Trauiando fruente a mio diporto 
Per lidi ameni-, oue piu fiondi, & fiori 
Si ritruouan tal’ boriche frutti afrofi -, 

Ma per dritto frnticr moflrando aperto 
I tempi, e’I buono oprar del pio cultore. 

Voi che’l Delio P aflor co i raggi ardenti 
Del fio fero Leon fialdando i udii 
Cia fi auuicina oue la Donna A firea. 
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Con uergognia>& defir f attende in feno-, 
Cuardcilucndemmiator-,cbe lalma uitc 
Di porporino ammanto, o, d’ambra, & (toro 
Vejle i fuoifgli-,cbe maturi ba in grembo-, 

Truout i faldi, odorati, & frefcbi uaji 
Cticjfer ricetto denno al fuo liquore. 

Et fi ricordi ben-, cbe nullo oltraggio 
Aigran Padre L eneo fifa maggiore 
Cbe dargli albergo oue fi fenta offefo -, 

Cbe noi puote obliar per tempo mai. 

Non per altra cagion Pcntbeo,& L ycurgo 
(Cbi ben ricerca il uer)furon da lui 
Per sì crudo fentier condotti a morte . 

I piu fon quei cbe dalle birfute braccia 
Dell’ alpeflre caflagnio il nido fanno-. 

In cui l'alto uigor piu lieto, & puro, 

Et piu lunga Jlagion conferua intero. 

Molti ne uidi anebor cb ’ bebbero in pregio 
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La querce anno fa hanno hauuto invaio 

Quel faluatico oior-,che porta ficco. 

P oi chi il pajfo affatica in hofco,o, monte 
Per altro arbor trouar che que[ìo t o, quello-, 
0,chel furor di Bacco intorno il mena, 
Oyche necejfita l'induffe alpeggio. < 
H or qualunque fi uoglia,e]fcr non deue 
D i gronderà fouerchia ilnohiluafo-. 
Perchè rendendoci noi di giorno in giorno 
il pretiofo uin,si lungo è il tempo 
Dato al fuo trauagliar,chc’l fpirto,el meglio 
Prima ch'ai me^jo fia,mancato è tale 
Che non fimiglia piu quel ch'era ematiti-. 

Ne cosi picchi fiacche tu ne ueggia 
Con la famiglia tua folo in un giorno 
il principio, & la fn-,che danno il peggio ; 

Sia il corfo fuo per quanto compie un giro 
D'Endimionc in ciel lauaga amica. 
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Guarde il faggio uillati cbe'luafo antico 

(Cb' io mi fimo il miglior^non fa refato 

Gran tempo in fete,che l'afciutto,e'l fecco "< 

Troppo offende colui ;cbe l’India adora. 

Non di corrotto uin fa fato ofello 

C bel nuouo habitator faria cotale. 

Non uoglia effer alcun ditanto auaro 

Chelgenerofo humor-, quantunque paffc 

Di pregio, & di fapor Metbimna,&r R bodo 

Tutto tragga di fuor ,ma dentro laffe 

P icciola parte almcn,cbe in uita tenga 

Vbumidofpirital' e'I facro odore 

Nel buon ricetto a chi uerrd da poi j 

Et fe quefo non fai-, cbe indarno fpendi 

Tanti affanni, àr fudor, d'uno anno intero * ■ 

A potarla pappar, a ff rondar uiti; 

Cbe quando hai tutto pofcia in un raccolto 

Altro non truoui bauer cbe forno, & danno ì ■ ' 

b.ij. 
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H or della baffa cella in quefo tempo 
Tiri le botti fuor, riguarde intorno 
S'elle fen cinte benfatta lorfede 
"Ben commetter fi può sì nobil pernio-, 
Voi dentro l'apra, & con perfetta cura 


Purghi, & forbì fa pur con legnio,o, ferro, ' > 

Et f l’acqua talhor ueniffe ad huopo - ' - 

Lo porria far anchor-,ma non fa pigro J 

In afiugarle ben-, che non ui refi 
Sola una fitta in pieghe troppo nuoce. 

Indi àgli altri infrumenti, a i uaf,a i tini; > 


Ch'alia uendemmia fua douuti fono 
N on men cura conuien eh' à quelle ifleffe. 

Et così prefi fen che tutti il tempo . . 

Affettino à uenir,nol tempo loro. 

Voi uada intorno pur fera,& mattina 
Guardi ben l'uae fuefe giunte fono 

• j ^ 

Atta perfetta età-,che in lorf attende-. 




No« litigatine il defir,chc chi fauan^a 
Nell'acerba flagion-^on ha d'intorno 
I Satyri,& Sylen per fargli honore j 
Et chi troppo f ' indugia tl uin ritruoua 
Di 5/ ofeuro colorai infermo t b frale 
C he già il Mar^o,o,l’April lo mena a morte . 
Molti modi ci fon,per cui fi feerne 
Q , nella maturità che'l tutto uale. 

N<w dar fede al guardar i(h' affai ne uedi 
Tutte aurate difuor,tutte uermiglie 
Che poi dentro al parer contrarie fono . 

Altri gufando alla dolerla crede-, 

Perche non può fallir ialtri premendo 
Sola una uua con man J ’ufeir ne ueggia 
il gran eh' iui dimora ,afciutto intorno 
D'ogni pafla,& liquor purgato -.chiama 
Della ueridemmia fua uenuta l’hora; 

Et tanto piu fe quel medefmo appare 

h.iij. 
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O dìo furo color del tutto-, o,fofco. 

Altri doue piu jlrette ueggia infume 
Sopra un rafpo molte uue-,una ne tragge-, 
Pofcia il fecondo d'i tornando pruoua 
S’eir entri anebor in quel medefmo loco -, 
il qual [e truoua all’hor rijlretto alquanto 
Dalle forelle fue crefcenti pure 
Lafcia il tempo pajfar-,ma fegli fcorge 
Maggior la f orma, o quella ifeffa ch'era, 
"Et gli mofre fegnial che tutte infume 
H an dato al corfo jìn,ne uanpiu auanti-. 
Del charo uendemmiar f accinge all’opra. 
Cia ueduto il uillan per mille pruoue 
Giunto il tempo fedel-,che non ìinganni-,- 
Pria dell' uue miglior ghirlanda faccia 
Al buon Padre del uin-, preghi porgendo 
Ch’opri co'l fuo fauor-,chel fommo Gioue 
Tenga per qualche dì le piogge à freno, 
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E t rettela il fuo liquor foaue,& largo. 

Voi la famiglia fua con cejle,& corbe 
Et con altri fuoi uaft innanzi fami 
Alle uignie fagliar de i frutti fuoi . 

Coglia dell! ’ uue l'un, l'altro le porti. 

Chi le metta nel tin,cbi torni appreffo 
Scarco d follecitar chi pigro fujfe. 
Cometal'hor poi che lefcbiere armate 
Entrate fon f ralle nimiebe mura 
Dopo affai contraflar,cbcl mal uicino 
Con follecito paffo innanzi, c'ndietro 
Si uede carco andar di quelle faglie 
Che cbi alberga lontan portar non puote. 
Ma perche folo un dì non può compire 
' Tutto il tuo uendemmiar , guardift bene 
Di dar principio d quella parte -,doue 
Scalda il me-^go del in quinci all ’ Occafo; 
N eli’ Oriente poetai cb a II' eflremo 
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' R ejlin quelle a portar che preme ArSluro. 
Guardi che dentro al tin non caglia afeofo 
Pampino, o,ramufcel, ne guaf a fa 
O f per pioggia, o, per uerme una uua fola ; 
Poi chi premer le dee purgato £r mondo 
Prima i piedi, àr leman, lodi cantando 
Lieto al uinofo Diofour ejfo a fenda-, 
Nudo le gambe fia,nel refo cinto 

T al-,che per faticar fudor non fille j 

/ % 

Nm fi parta indi mai, fe pria non ueggia 
L'opra eh' ci prende a far condotta al fne ; 
Che l entrar, & l'ufcir fouente-jiuocc -, 

Nw prenda cibo t o,uin quanto iui fia ; 

Ch' ogni cofa che caggia apporta danno j 
Poi calcando lcggierfauc,& piano 
Lhonorato liquor dt fuori fpanda 
Dentro a quel uafo,che di fatto accoglici 
Cbel buon frutto di Bacco afpro,tr crucciofo 
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Sempre uiene a colui,chc troppo il preme, 

C hi piu brama il color -,che l’ambra 6/ l'auro 
Rapprefenti nel uin fumo fi, altero. 

Per far piu lieti i cor, per moflrar fegnio 
Df dolcetta, & ihonor ne ifcfli giorni-, 
Intra i candidi rafpi un fol non laffe 
Di porporina gonna, & d'un fol punto 
Come il moflo fafuor-,non doni tempo-. 

Ma il metta in uafo-,oue poi refi fempre -, 

Et chi mifchia i color fi truoua i uini 
Sembianti al Solcando fi leua il giorno 
Ch' una nube fiutigli adombre il crino. 

Chi piu brama il vermiglio acce fi in uifla 
Di quel chiaro fplcndorichc fiamma appare-. 
Come il Callo terren produce Jl quale 
Di fiaue fipor congiunto infieme 
Con lagratia,fr l'odor tutti altri auan^a-, 
Poi cbel’uua fpoglio la bruna fionda 
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Non ftaripojlo all bor } ritruoui pace 
Dal buon uendcmmiator un giorno folo -, 
Et chi men ne data fen fumo, èrfoco 
T merci nel fuo ber,ma meno affai 
Sanitade,àr bontadejl troppo i 
Crefcie il fofco color, le for^ fcema. 

Chi brama il dolce hauer-,raccoglia injìeme 
Q^nei frutti fol che piu maturi fenta -, 

Et così colti polenti bore al meno 
Cli lafci fi ar pria che gli renda al tino . 
Alcun uid io che con piu ingegnio,& arte 
(Come il Thofco uillan-,che dotto intende 
Al dorato fuo uinja cui dolce^a 
Tutte altre abbatte, che trebbiano appella ) 
Qjcand’ al perfetto uin matura l'uua 
Sente uenir^non la diparte anchora 
Dal materno fuo uentre,an^i torcendo 
il picciol ramufcel, chcl rajpo tiene 
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Lo tronca intanto,che uenir non poffa 
P iu nutritiuo humore a dargli for^a-. 

Né il coglie auanti eh' appaff ito al guanto 
il naturai uigor uede dal Sole. 

Voi che ripojlo e il uin, poi che la fine 
F elice al uendemmiar donata ha il cielo-, 

Sol refla il riguardar mattino, & fiera 
Ciaficun fiuo uafiofr fie mancato il uede 
Dalfiocofio bollir,che affai confiuma -, 

Prenda il medefimo uin d una altra parte 
E’/ riempia fiouente,& chi noi cura -, 

Sol fi doglia di Je,che nulla cofia 
Vuo medicar il uin-, che refia ficemo. 
lndichel Sol la uenenata coda 
Tocca dello ficorpiongia truouapofia 
Il bollente uapor-,tu chiama alt bora 
Ltlamico,el uicin,che uenghin teco 
Nel cauo albergo, & con dolcezza, & rifio. 
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Di quanti iui fon uafi ad uno ad uno 
Gufar conuienft& uadan lunge all bora 
I feueri cenfir,quei ch'han uergognia 
D'errar tal uolta f che in quel giorno e lode 
D’baucr tremante il pieja lingua auuinta, 
Lieto il f>cnjter,& non faper filetto 
Sen^a molto cercar Jtrmar l’albergo; 

Diuifando iui all'hon di tempo in tempo 
Lafiie i fegni a ciafiun-,il dolce al Verno , 
il leggiadro all Aprii, quel chiaro & leue 
Quando piu falda il del, quel cb' ha piu forcai 
Perche il frigido humorde i frutti tempre 
Col pojjente fapor,doni alt Agofo. 

Ofamofo guerrier di Cioue figlio 
il cui diuino bonor difpiacque tanto 
Alla fera Ciunon;cb’ a morte acerba 
Semele induffe alt hor con nuoui inganni 
Che dell incarco tuo grauida andaua. 
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Ben fi conobbe il dì come deuea 

% % 

il mondo empier di fe l'altero nome-, 

Quando il gran Padre tuo di lampi ,tuoni , 

Et difolgor uejlito, ò* nubi cinto-, 

Non potendo fallir le fue promejfe-. 

Lacrimando di duol tua madre ancife-. 

Che non maturo il parto ufcijlefuore 
Del fulminato uentre,cl buon parente 
In fe fleffo ti pofefr tenne tanto 
Che già il decimo mefe aggiunfe alfine-, 

Così due uolte nato alla forella 
Ti pofe in man dell’infelice madre-. 

Poi le nympbc di N yjfa afcofamente 

Natrici hauefli nel facrato fpeco-, 

lui crefcendopoi d'anni & d'honore 

Cli Hir canali Arabi, i P erft,i Battri,&gtlndi 

Sentir quel chepotea quell ' alto germe 

Che ciuenne da Gioue,& nacque in Tbebe. 
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lAa i fuperbi triomphi,i regni, & foro. 
Tanto honor, tanta gloria, & tante lodi. 
Ch'indi trahejìi all'horfuron mortali; 

M a l'eterna memoria, il diuin nome, 

Vejfcr chiamato Dio, gli incenft,i uoti , 
il tyrfo,i facrifci,il becco ancifo, 

I Satiri, i Sylen ti fono intorno 
Per che mojlrajli a noi quel facro frutto. 
Quel facro fruttole ciafcuno auan^a 
Quanto il poter diuin terrena cofa. 

Se tu f ufi trallor uenuto all' bora 
Quando furo a quiflion Neptuno,& Palla-, 
(Non mi contrari alcunché dal tuo fola 
La dottiffima Atheneil nome haurebbe. 

Chi potrebbe agguagliar con mille uoci 
L' in finita uirt u -,cb' apporta feco 
il foaue arbor tuo? che di lui priuo 
Quajì uedouo,àr fol faria ciafcuno ? 
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La natura dell’ huompiu faldo.tr uero 
Non ha fofegnio alcun fe queflo prenda 
Con mifura.t/ ragion trai molto el poco. 
Quando piu giri il del uentofo trfofco 
Ch' Apollo è in hando.tr le fontane ,e i fiumi 
Son legati dal giel, e' i monti intorno 
Mojlran canuto il pcì. uccello, tr fera 
Non fi uede apparir -.che fanno afeof. 

Chi fa il buon uiator ficuro.tr lieto 
L 'alte neui fampar .calcar i ghiacci ; 

Se non queflo liquori eh' ardente tr uiuo 
Di piu di un lufro antico.tr non offefo 
Dall' onde d'Acheloo nel piu gran Verno 
Può in me^o l'Appennin portar Aprilei 
Poi quando d noi la rondinella riede-. 

Che uigor,che dolerla a i corpi.tr l'alme 
Dona il foaue uin,ch'alle chiare onde 
Del riuo crifallin fa fatto fpofoì 
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No» ci porta ci rtc i cor Cy prioria, & Flora? 
Poi che P bcbo montando al punto arriua 
Onde le piagge, ci colli in fiammanti foco 
Torna co i raggi fuoi,ch apenaardifee 
T rar la tejla di fuor pur il laccrto -, 

Che dolce compagnia,chc bel rifioro 
Si ritruoua egli in quel leggiadro & chiaro 
Sen^afumo & calor,che ilfrefco & l'acqua 
Fa di noi penetrar la doue quejla 
C ir non può fola, o, piu fudore apporta ? 

Indi che’l tempo uien ch’ogni arbormoflra 
Spiegate al del le uaghe fue ricche ^e-. 

Nel tardo Kutumno,che quel ramo appare 
Carco ctoro piu fn, quell’ altro dojlro-. 

Che dir fi può di lui ? che folo hafor^a 
D'ammontar il uenen che i pomi han feto, 
Hor chi porria contar l’altre uirtudi 
Che tante in ejjo forche ben lopuote 
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La natura dell ’ huom chiamar germano? 
Nella tenera età crescente anchora 
Che di caldo ,£r d’humor fouerchio abbonda-, 
Quando temprato jìa non falò apporta 
Nutrimento miglioria in uece uienc 
Di medicina anckor-,ck' afeiughi al quanto, 
E’I calar fanciullefco infermo & frale 
Col fuo fommo ualor foflenga enformi. 
Nella perfetta età colonna & feudo 
Del naturai uigore è queflo folo. 

Et degli ultimi dì che deggio io dire ? 

Che sì chiaro d àafcunjchel mondo canta 
Ch’alia debil uecchie^a il uin mantiene 
Solo il caldo, l’h umor, le fongfj l'alma , 

Et la toglie al fepolcro,en uita ferba ? 

Già le membra e’I poter del feme humano 
Per ciafcuna flagion,per ogni etade 
Non pur nutre,fojlien,conforta,accrcfce-, 
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Matingegnio,il difcorfo,& l altre parti 
Che dell ’ animo fon/tfueglia,& rende 
CSc moderato uien^piu agute & pronte -, 
Qjt}jlo fpoglia il timor ,riuejle ardire , 
Porta in altoi pcnficr,pigritia faccia, 
Negli può co fa uil rejlare in feno-, 
Que/lo ci mojlra in del le ficheti poli , 
I cerchi & gli animai,che uan d'intorno 
il uiaggio del Sole,& le fatiche 
Della forellafua, degli altri ipajfi , 

I dolor dOrion,del Can la rabbia , 

Di CalyJlo,& Cepheo l’eterna fete ; 
Qucflo ci mojlra pian tal’hora il monte 
Di Pierio, di Pimplia,& dtìelicona , 

Et ci conduce oue le Mufe,& P hebo 
Ci fan dir cofe a marauiglia altere. 
Chiara tromba fourana jl cui gran fuono 
Di così raro honor il mondo ingombrai 
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Che mille altre cittadi,& Smirna,& Rhodo 
Sol per gloria acquifar ti chiamati figlio-, 

Tul puoi fauer-,che lui compagnio bauejli 
Ver far {'onde Sjgee fanguignie/l Xantho, 

Et far troppo ajpettar la cajla fpofa. 

H or non Ja il mondo homai,none palefe-. 

Che quefia e la cagion che l'hedra antica 
(Perche al Padre Leneo le tempie cinge ) 

Al fanto poetar ghirlanda fai 
Et tu folto cultor uergognia haurai 
Di f pender quanto puoi tempo, & fudorc 
In condurlo perfetto al punto eflremo ? 

Ma tempo è di chiamar la pia conforte V 

Et farle fouuenir che quefojrutto ~ - *. 

No» ci da folo il uin,ma molti anchora 
Per chi gli fa trouar profitti apporta. 

Ben mifurifra fe quanta fa lode 
Al donnefco ualor in me^o il Verno, 

iJj. 
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Et nel tne^o d Aprile-, alle compagnie 
Nel piu filettile dì portar dell ’ uue 
Così intere, gentil, sì chiare, & frefche 
Ch al Settembre piu bel faria uergognia. 

Venga bora adunque,& candide ò* uermiglie 
Ne prenda come uuol,ma non acerbe , 

Né ben mature anchor, riguardi al Sole . 

Che trafparenti ften, ch'ai toccar finta 
Certa giocondità callofa,&r dura. 

Sia grò jfi,& uiuo il grandma Jia conteflo 
R aro fui rafpo sicché poi nonpoffa 
L'uno alt* altro premendo oltraggio fare. 

Chi le rifcalda al Solchi prejfo al foco 
Per poco fpatio pur, chi dentro al moflo 
Quando piu ardente jia le attuffi al quanto-. 

Chi nell ’ acque bollenti, a ciò che indure 
La fionda a contraflar al tempo, e algido-, 

Ma piu figgia e colei che quejle coglie « , I 


l i b. 1 1 r. 


*1 


Pria che le tocche il Sol' auatiti al giorno. 

Et che feti ^ altro far Je appende in loco 

Sempre ofcuro ferrato, afciutto,& freddo 

Rare intra lor che non ni nafca offefa. 

Prendane d'altre poi mature & dolci 

Parte ne fecchi al Sole,& parte al forno. 

Che l'uno & l'altro è huon,diuife e'ntere * 

Per far piu adorne le feconde menfci 

Altre ne prenda poi di piu uermiglie 

Et dentro al mojlo le diff accia al foco-, 

Poi le braccia nudando fciolte,& fnelle 

Sopra un drappo di Un, che pur all ' bora 

Tragga de'fuoi tbefor con mille odori-, 

Le uerfi , &• fenda, & con le man premendo 

Le faccia indipaffar dentro un bel uafo 

Ben purgato, & di terra, e’I ferbi poi 

Per addolcirne i cibi al fanco fpofo 

Quando il gufo tatbor fi truoue in bando. 

Uij . 
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lo potrei dir anchor mille altri beni 


C he l'indù firia d'altrui può trar da Bacco-, 

Ma j opragli arborea maturi i frutti J 

Veggio afpettarme , sio tardajfi anchor a 

O, degli ingordi uccei farebber preda , 

O ydal mondo negletti a terra fparti. 

Pria eh' a quanti ne fono addri^e il guardo » 

il faggio habitator de i campici feo P 


Chel piu toflo uien meno,àr piu dolce efea 

Nafce a mille animali t & ha mefliero 

Di rifeccarfe al Sol mentre ha piu forila. ? 

Teff a adunque il uillan piu canne infume 

Poi fopra quattro pie le ponga affife 

Alte sì-, eh' il terren non poffa a quelle 

Col fio frigido humor donar impaccio -, 

Cui di capanna inguifi joue il pajlore 
Pugge alfofeo D icembrei uenti,& tacque, 

O f di paglia,o di fen couerchio faccia-, 
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P ofcia all'un de fuoi quadri, o .tronco ,o,ramo 
Adatte in modo tal robufo,& graue-, 

Ch' aprir pojfa & ferrar come a lui piace, 

Et quando huopogli fta menarlo indirò-, 

Et fi dee fabbricar doue non pojfa 
Tornii il lume del Sol muraglia ,o pianta-, 

Voi colti àrfrefchi all ’ apparir del giorno 
Gli ponga iui dijleft,ma non fieno 
O fouerchio maturilo groppo acerbi , 

Et comeuolge Apollo, &r cjjo uolga 
SpeJJo il couerchioìperche renda a quelli 
Col fuo riuerberar piu caldi i raggi ; 

Indi che parte il Socchiuder fi demo , 

Et così quando uien pruina, o, pioggia} 

Ch' ogni humor,ch' iui fenda è lor dannofo} 
Voi che appajfitifenoiin cefa,o,in uafo 
B«f calcati trallor ferrar conuienfe 
E'n fccchijfima parte al fn ripofi 

i.iiij. 
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Per gran tempo gli haurai compagni fidi. 
Altri ne uidi hauer s) graffo & bello 
Queflo frutto gcntihcb'al ter^o giorno 
Ch'egli e pofio al calorjiuifo l'hanno 
Et rimeffo a fieccar co'l uentre in alto -, 
Poficia al uefpro che uien-,r aggiunti infieme 
Pur gli fcaldano anchor quinci in canejlri 
Come gli altri fra noi gli danno al bergo. 

H or fi uolga alle pruno, & prenda quelle 
Ch' han fieruata la fede a i rami loro 
Fin nell Agofio-,b le maggiori aperte 
E t tratto lofio fuor, al forno, e' al Sole 
Le metta a dimorar compagnie all uue ; 

Le piu dolci, & minor fi ponno intera 
Sol bagniate fé puoi, traile falfe onde 
Parimente trattar-, che poi faranno 
Medicina agli infermi, b cibo a i fank 
H or con quefìe ne uien quel charo pome 
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Vago, odorato che di Per fa ha il nome -, 

C ti asciutto effendo alla mede fna forma 
Di foaue faporla menfa ingombrai 
Et chi calda in cjuei dì fillajfe pece 
Nell’ umbilico fuo,molti hanno detto 
Ch'ei fi può mantener maturo, & frefco 
Dentro un uafo di terra, in lunghigiorni. 
il fido pero/l mel,con maggior cura 
Viftar f conuien,perch’i fuoi frutti 
Ne tengan compagnia-, tanto che torni 
Nuoua proledi lor per nojlra gioia -, 

Guardi ch’il giorno fa fereno, & queto, 

Et del ratto fuo corfo al fn la Luna 
De i fuoi raggi fpo fiata al primo Ottobre-, 
Cogliale tutte all'hor,chél tempo il chiama-, 
Non con pietra, o,baflon le batta in alto. 
Ne dal fuo ramo fcoffa in terra caggia-. 
Sormontando ei la fu con man le prenda 
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Qj/ando mature foniche tei dimcjlra 
1/ fuo di fe lafciar uedoui i rami 
Sen^a molto foffiar di Borea, o,uedi 
il fuo feme imbrunir-, portale in loco 
Che fia priuo d'humor fa freddo, & cieco 
Et [opra paglia, ofen lor faccia il letto-. 
Altri dentro un uafelpon le piu chare 
Che di pietra, o, di creta, o, di [abbiente 
Ben ricoperto fa, poi le [otterrà 
Sotto all * aperto del dentro alF arena-, 

L altre debili, Cifrai [eruar fponno 
Come il per [co anchor diuifc,& [ceche. 
Cerchi il cotognio poi che tanta porta 
Sanitade,àr dolcetta al uiuer noflro -, 

Il dorato color che lunge fplende, 

E’I [oaue [entor che largo [porge 
La fua maturità palefc fanno-, 

Guardi il buon coglitor che non l’offenda-. 
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Ch’ogni percoffa in lui diuien mortale-, 

O ue fta freddo il ciel,chi fol l’appenda 
Dal fuo gambo fottìi con picchi fio 
In gualche chiufo loco a legnio,o ferro 
Gli potrà uita dar d’uno anno intero ; 

Molti al bergogli dan tra uerdi fronde 
Di latteggiante fco-,altri nel mele 
Le piu mature pone, altri nel uino 
Altri nel mofo anchora,al qual pref andò 
Del fuo cortefe odor lo fa piu charo . 

Tojlo poi che fpogliando il bel granato-, 

& uaghi 

fiammeggiar tutti aguifa di Pyropo-, 

Porti fotto al fuo tetto, e’I faldo piede 
Bene auuolto di pece appenda in alto-, 

Qjtell’ a cui piu ne caljo bagnia al quanto 
N eli’ humor di N eptuno,indi a tre giorni j- 
Lo riporta a feccar alt ombraci Sole 


Dentro uede i rubin uermigli 
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La notte /l dìfoi dove gli altri ba foggio-, 
Ma quando l’bora uien,ch' ejliua feto, 
Ojcbe infermo caloriche febbre adduce 
Vuol con effo temprar ^non molto auanti 
Lo torna a macerarla le dolci acque-. 

Chi lo cuopre d argilla, & chi lo pone 
Sopra l arene folleuato in tanto 
Ch’ attraendo Ibumornon toccbin lui -, 

Cbi foura l'ondc,c'n quella ifleffa forma 
Dentro un uafel-,cbe in nulla parte fpiri-, 
Chi fra l rudo or^o lo nafconde-Jn guifa 
Che non poffa toccar cbi gli è compagnio. 
H or quantunque uulgarjnon dee febernirfe 
La nefpola realine lafpra forba-. 

Che luna & l'altra pur tal uolta dona 
Come al gufo faporfalute aluentre -, 
Deggionft tutte corre acerbe anchora 
Sul me^go giorno, 6* che fa chiaro il cielo, 
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Et eh' alcuna di lor di pioggia, o,nebbia 
Non fenta oJfcfa,& dentro a chiufe corbe. 

Et traila paglia el fen,e in alto appefe 
Seruar fiponno,& chi l’attujfa in prima 
Infra Fonde con fai lor crefce i giorni -, 

Come ancho il mecche le mantien mature. 

Ne la giuggiola igniobil lafci in bando-. 

Che pur nel Verno poi rimedio apporta 
Quando il gelato humor n'ajlringe il petto. 

Già tome il paffo& con piu larga fpene, 

Al mandorlo giocondo, al noce ombrofo, 

Alla calda auellana,che feiogliendo j 

La fua gonna di fuor Rifanno aperta .1: A:. 

La lor maturità eh' e giunta a ma-. 

Prendale adunque all'hor,&r ^ognintorno 
Del primiero fuo uel le renda nude -, 

Et fe'l contender an-,tra folta paglia 
Stien fepolte due giorni, & per fe fleffe 
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L e udrai dispogliar l'antico manto -, 
Qjrinci con acqua & fai purgate & monde 
L a dura feor^a fuajandide & ferme 
Doppiamente uerran-,poi fecche in tutto 
Dureran quanto uuol chi in guardia l’haue-. 
Scema la noce fol che uerme,o, tarlo 
S'han fatto albergo ,& ne farà liquore . 
Ch entr alla fpofafua,tra le fue figlie 
Voffa al Verno uegliar fonando il cibo 
Alla Lucerna fua-,mentre elle al fuoco 
Alla roccha tal’bor traggon la chioma , 
0,uan teffendo chi le Jcaldi fr cuopra-, 
Metta i altre miglior Jotto l'arena 
Tra l aride fue fiondi, o, dentro all' arche 
fatte del Juo troncon , altri ha credenza 
Che'l donar lor traile cipolle hoflello 
Voffa far i fuoi dì piu lunghi, & lieti. 

Qm laltijfimo pin nel del dimoflra 


L#< 
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il duri ff imo frutto cjfer perfetto-. 
Saettandone a terra hor quefofor quello 
Con periglio timor di chi fa prejfo-, 

Q uejlo cor fi conuiene innanzi al quanto 
C hei legniofi fuoi fogli aprendo il feno 
Lajfingir ifgliuoi per l'berba errando-, 

I quali ban breui i dì pur cbigli chiude 
Dentro un uafodi terra/ n terra auuolti 
Può per un anno al men-,di quei tal uolta 
Confortar ,àr nutrir gli fpirti e'i membri. 
Della ro^ja cafagnia il tempo arriua-, 
Cbe fi conofce ancb' ei quando da i rami 
Lo fpinofo fuo albergo in baffo cade-. 
Quelle-, cbe di fua man battendo fcuote 
Dall' arbore il uillan,ueder potranno 
Verdi pofe in fabbion uicino il Viario-, 

L 'altre, cbe già mature ban prefo ardire 
D’ufcir del nido fuo feampar non fanno 
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V>j me^o mefie pur\onde conuiene 
Seccarle al fu mo,£r lungo tempo appreffio 
Saranno efea a colui, cui manca il pane. 
Ne il facro arbor d’Ammon negletto uada 
La quercia annofia,che in quei tempi primi 
Nutrì fen^a fudorgli antichi padri; 
Quando fitto al troncon le ghiande fiparge 
Prcndanfi tutte all’ bora, & fiabe al Sole 
Faranno al Verno poi sì grafi, & graui 
Cl’ ingordi porci fioi che fien la dote 
Della figlia maggior ;cbe brama &r tace. 
1 / fempre uerde uliuo anchor non haue 
Ben nel maturo fin condotto il frutto; 
Onde cor non fitpub,ma in ftmil giorni 
Quanto queflo di fipra i rami fpande 
Tanto fiotto conuien purgar intorno 
Da flerpi,& fiaffit , per che poi cadendo 
Per pioggia, omento timorata uliua 
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R efri in occhio al uillan,che troppo e chara. 

H or ch'ha dentro al fuo tetto il buon cultore 
Salui condotti homai tanti bei frutti. 

Et fon caròelc trauifrj 1 arche piene, 

Colmi i uaft,i canejlri,i tin,le botti, 

Taljcbegli auan^a nell albergo a pena 
Loco-fiue poffa Jlar la mcnfa,e'l letto-, 

R cnda gratti a colutila cui pietade 
Gli da fouerchio queliti a molti manca -, 

Poi fr volga apenfar che l'anno appreffo 
S' altro tanto ne uuol-jtongli bifognia 
Pajfar tutto fedendo in otio il tempo-. 

Ma che l'opra e'I fudor l'han fatto tale-, 

t • '5) 

Torni alla uignia fua,non le fra ingrato 
Del pretiofo uin-,ch'ei n'ha ricolto 

» ' . !.. • 

Et nel tempo a uenirlhara piu larga. 

Come fra il me^o Ottobre Zappi, & frmuoua 
La terra in gir o,&r le radici fcuopra. 
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Della uite gentil, & quante truoua 
P icciole barbe in lei-,che non piu a dentro 
D 'un piede & mc^o fien-,co'l ferro ardito 
Le taglie, & fpenga-, perche qucflc ingorde 
Furando il cibo alle profonde ,& uere 
Le fan perire al fin, onde nerejla 
La uignia al fin con le radici in alto -, 

Ch' hot dal freddo compr e fe,hor nell Efiate 
Dalla fctc } & dal caldo a morte uanno -, 
Maguardifi al fegar-,che non arriue 
Dentro al materno uentre la fua piaga-. 
Ch'indi rinafeon poi con maggior for^a, 

O, penetrando ilgiel le parti interne 
Delcalor naturai la uite fpoglia -, 

Dunque dal fuo pedal Sun dito almeno 
Lontan l’incida, & non ritornan poi , 

Et ponno effo guardar da mille ofjefie -, 

H or fe'l paefe tuo difefo giace 
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Dal furor $Aquilon,ne ghiaccio ,o,neue 
Soucrcbio il preme, poi lafciar la terra 
Gran tempo apertala fe il Verno hafor^a 
Dopo il Nouembre al men-quei picchi fojfi 
Ch ’ eran cauati intorno adegua, tr chiudi-. 

Et doue di gran giel fofpetto fujfe-, 

L o Jlerco colombi//, l'antica orina 
Sopr effe infufa le mantiene in uita. 

Mentre nouella anchor crejce la uignia 
far Ji conuiene infno al quinto Ottobre 
Ogni anno,& non fallir, nel rejlo poi 
Del ter^o Autumnopuo bajìar una opra-, 

Che Ginocchiata feor^a à tale è giunta 
Che partorir non può così fouente -, 

Come prima folea,nuoue radici -, 

L epropagini poi chepojle in arco 
F«r molto i auanti,& dalle chare madri 
H an nutrimento anchor ajnquefli giorni 

jr 
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Tagliar fi dea, per che al piu fredda deh 
Prenditi for^a,& uigor,& bene a dentro 
Cauar la terra lor,che ben profonde 
Paccian le barbe, & non uicine al Sole. 
Altresì ci conuien quelli arbor tutti 
Kiuift targhe nhan de i pomi loro 
Patto ricco laltr'bier lamico albergo-, 
Scuopri il baffo lor piede, 6* tutto pofcia 
Vinghirlanda oue puoi digrajfofimo -, 
Perche fcorrendo poi di giorno in giorno 
L'humor del Verno lo traporte a dentro, 
Pt lo fcaldi,& nodrifca } onde diuegnia 
P iugiouin la uirtude,& lieti, & frefchi 
Piu foaui,& maggior ti porti i frutti -, 

Ma s’cgli è chel terren Jlmigli a fabbia -, 
Della piu graffa creta iui entro fpargi -, 

Se pur cretofo Jia,la fabbia adopra-. 

Che luna all'altra uien cortefe aita 9 
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Et maggior f 'hanno amor 3 ch' al fimo iffeffo. 

Non si deue hor laffar la canna indietro 

Ch'ejjer foflegnio poffa al tempo poi 

Alla pianta nouella,all burnii uitc; 

Ch' hor uien maturaci dalle fue radici 

Tagliar conuien fi dolcemente pure 

Si;cbe epici che riman non fenta off e fa. 

Ne dopo epuefìo anchor ripofo done 

A gli agrcjìi indumenti il buon cultore ; 

Perchè lA'utumno fol piu d'opre ingombra 

Che non fa epitaffi poi del f anno il reflo. 

Non men che a Primaucrafa ffpcffo meglio 

Si puon tutti piantar per epueffi tempi i 

Arbufìi, arbori, frutti, & uignie infftcmc. 

Prenda pure il magliuol, prenda il piantone. 

Prenda ogni ramucel, prenda ogni tronco 

Et con modo àr ragion elegga il feggio 

D entro al terren,chepiu conface a loro-, 

k.iif. 
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Et la lybra>& l Afirea uedra per pruoua 
Ch ' a duoi Pefici,e'l Monton,non cede in cjuefi 
Oue piu ficalda il Solc,oue e piu fiecca 
La piaggia el monticel,tale flacone 
Viepiù gioua al piantar che l'altra prima-. 
Perche il Verno ne uien che fopra flànge 
1 1 ghiacciato terren,che fitto ficalda , 

E’i fiouente cader di piogge, & neui 
Gli dona tanto humor-,che dentro forma 
Salde radici,^ come torna Aprile 
Vien pululandoy&r tal rigore ha prefio 
Per si lungo r ipofio ich'ci non teme 
Uafipra fiete el fiudor di Syrio ardente. 

Nell * ifiejfa Jlagion fi puote anchora 
Diframar,& potar le uignie,ei frutti 
Et dar forma a ciaficun riguardo hauendo 
Ch ’ oue e piu forte ilgiel fi'auan^in l’opre , 
Ritardando il lauoro oue piu ficalde 


lì pii) raggio filar-, quafi al N ouembrc'. 

H or quantunque le uignie,& t altre piante 

Per la fiauita de i frutti fioi 

Ci habbian fatto parlar sì lungamente 

Della cultura lor, porre in oblio 

Non fi deurienpero le biaderei campi 

Sendo il tempo miglior ch’accrcfic & feema 

La mercede a ciafcun fecondo i merti. 

Non molto innanzi che la Lybra adegue 

Con la uigilia il fennofl buon uillano 

il ben colto letame apporte a i campi; 

Che pur alfhor la ter^a uolta deue 

Dar trauerfa la riga-, accio che poi 

Vrendanpiu uolentier la fia fementa. 

Sulla piaggia, & sul colle fpeffo & largo, 

Nella ualle,& nel pian piu raro al meno 

Delle tre parti l’una il fimo fpanda; 

M en nel ficco terren, che nell’ aquofi; 

hàiij. 
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Che l'uno il fredderei che l’onda reca 
Col temprato calor rifolue,& falda -, 
L’altro asciutto per se nel troppo auuampa , 
Et nel troppo f o,me^gan rijloro prende-. 
Ponzai di fpatio par fopra i fuoi campi 
Diuifo in monticeli, àr fine fpa*ga 

Quanto ne può courir quel giorno arando, 
il molto herbofo pianai) ha troppo humorc 
Comearriua il Settembre di primo fia 
Che fopra il dorfo fuo porti l’aratro-, 
L’aperta poggia poi che lieta, & graffa 
Et uerdeggiante apparso fegua apprejfo-, 
il magro colitici, eh’ a me Ejlate 
Per non hauer uigor trouo perdono-, 

H or la uolta feconda il ferro fenta-. 

Perche piu non ne uuol-,ma dolce & leue. 

H or e il tempo miglior quando fi deggia 
Rajf ondar mondarle f offe, e i nui-, 
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Ver far largo cammino alle folte acque 
Che ci menan da poi Vulturno & Oflro. 

H or e il tempo a jlirpar gli Jlecchi ,e i pruni 
Et l'altre herbe noiofe-fa chi uolcjfc 
Di feluaggio terre» far lieti colti. 

Ci'a bifognia lajfar tutto altro indietro 
Et volgere il penf er-,che troppo importa-. 
Alla fementa fua ne pafjc il giorno. 

T ruoue il faggio cultor quel grano alt bora-, 
Cbenonuarcbi l’età d’uno anno intero-. 

Ma nel pajfato Ago fio eletto in feme-. 
Guardi eh’ bumor non fenta,& fa purgato 
D’ogni lordura in tuttofi fa lontano 
L’orbo, l’aucna,& lo fpietato loglio-, 

RoJJo dentro, & di fuor, duro, pe fante. 
Lungo/ ncifo nel me^o,chel ritondo 
Non ha tanto uigor,ne tanto uale-, 

Speffo il rinnuoui anchor-,che quello ifejfo 
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Che nel paffato Ottobre era perfetto 
Va la uirtu perdendo, & dh'ora in bora 
Si uien cangiando talché così uuole 
La uolubil natura") che ft face 
Altro ch'ejfer folca negli anni dietrOi 
Et piu tojlo adiuiene oue piu abbondo 
L’bumido nel terren-,che in fecco loco. 
Molti uid’ io cultorjcbe’l fuo frumento 
Dentro una lorda pelle auuolto un tempo 
Tennero innanzi-, &r fcminandopoi 
H ebber del frutto fuo piu larga fpeme-, 
Altri, per dar rimedio al uerme iniquo 
Che le tenere barbe-, (ahi crudo & fero 
A pena nate anchor fotterra rode) 

Della fomenta fua Ja notte auanti 
L’ban tenuto frali’ onde-,ouefta infufo 
Del gelato liquor del fcmpre uiuo, 

0,del torto cocomer-,che dell’angue 
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La lunghcTfìa y laforma,el nome ha feco. 
H or quando puoi ueder uerfo il mattino 
Le figliuole à' Atlante, & la ghirlanda 
Della fpofa di Bacco in Occidente 
Attuffarfe nell' onde-, all'hora e il tempo 
Che commetta al terreno i tuoi thefori ; 

Et chi prima il far a uedra da poi 
Paglia ,& Jlrame tornar la fua ricolta ; 
Pur fiotto al freddo ciel,uicino all' alpi 
O ue fpinge Aquilon le prime neui -, 

O ,nel magro terren dall ' acque oppreffio -, 

Si conuien prima affai-, mentre la terra 
Si truoua afciutta anchor-, mentre le nubi 
Stanno pendenti anchor-,affin che auanti 
Che lepruine/lgiel le faccian guerra 
Poffan fiotto formar larghe radici. 

Guardi ben chela figlia di Latona 
Dipartendo dal Sol chiare^ja acquifli 


D E L LA COLT. 

in giouinetta etash’ a Primauera 
Di dolala & uirtu ft rifìmiglia -, 
Quinci dinoto a Cerere porgendo 
Vittime, facrif ci, incenfi , &• uoti. 

L’alto lume del ciel,flora,& Rubigo 
Preghi eh ’ aiutiti quciquefla non neccia ; 
Poi con buono fperar’,àr lieto in uijla 
Dia principio felice a ifuoi defiri. 

Chi pojjedcjje il pian che dritto guardo 
L’alto punto d Apollo, aprico, & trito 
Quel beato faria-,che bench ’ il colle 
Renda piu forte il grande torna al f ne 
Tanto poco al uillamcbel fglio plora. 
Ou e grafo il terren,men Jeme fpanda. 
Nel piu magro, àr fottìi, piu fia cortefe-. 
Getti piu raro il gran quel eh è primato, 
O ,che nel feminar piouojo ha il ciclo } 

Pi« fpejfo,àr folto, chi piu tardo indugia 
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O f chel tempo feren incontra a forte -, 

Poi con l'aratro in man folcando muoua 
il ricco compicci de i nuoui femi -, 

Dietro a cui feguanpoi la fpofa ci figli 
Che con le marre in man ricuoprin fiotto 
Q uelgran eh' appare, & l’indurate ^ olle 
Rompiti premendole oue fiapiu trito 
Da co fioro il terren,piu lieto uiene. 

Ponghin cura trallor cbel dritto folco > 
Sia ben purgato s\ t che nejfiun truouc 
La piouuta acjua in lui ritegnio,o, impaccio-, 
Che fie in ejfio riman facendo il nido 
Nel primo germinar ancide il grano. 

In si fatta fiagion fi puote anchora-. 

Per chi nbabbia defir fementa dare 
Al crefcente pefello,al uerde lino , 

All' amaro lupino, a molte infume 
Delle biade miglior fio a dirne il uero-. 
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A man piu che Scorpioni Aquario et Pepi. 
Mentre eh' Apollo ancbor le piagge f calda 
T or p conuiene all ’ burnii pecorella 
La feconda fua gonna- } ajfm che pojfa 
Vefirfe in tanto, b non la truoue il gelo 
DiJ armata uer lui, piangente, & grama, 

Et la feconda uolta all ’ api auare 
Scemar dell ’ efca-,b per eh' al crudo Verno 
L'andar peregrinando è lor contefo 
Et di f rondi, & di forla terra e nuda j 
Sia cortefe lamanjcbe qaefo adopra. 


La pne del T enp libro della Coltiuatione di 
Luigi Alamanni al Cbrifianiffimo 
Re Erancepo Primo. 
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uecchio dàÉgdi Cioue Padre-, 
Che dell’ antica Italia in tanta pace 
Tencjli il regnio,&nc mojlrajli il primo 
Dcll’inculto tcrren la miglior efea -, 

Yieni d fommo Signior, 6* teco adduci 
1/ tuo amico bifronte -,che ti porfe 
A / tuo primo armar cortefcfa largo 
Di juel che pojfedea la maggior parte -, 

V ien,che in honor di uoi cantar intendo 
Veli algente Jlagion,cb ' a uoi fagrata 
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lupercelejle dono,& notte & giorno - I i Ci 
Gli incenft,i facrifci 9 i lieti tanti 
Spende in nome di uoi Saturno ,6r I ano. 

da i raggi oppreffa 
Non fentepiu la uenenata coda-, 

Già ilfamofoCbiron uicinoinuita 
Che nell’ albergo fuodifeenda il Sole ; 

Già fi ueggion tuffar nelfofco Occafo 
P ria che ritorni il dì,con tUlfre cinque 

% 

Taigetc,& Merope/n fronte al Toro 
Di tempefla,b digiel ci fanno fegnio. 

H or nuoue arti ritruouifm nuoui fchertni '■■■-- 

Contro all' anni del Verno il buon uillano 
Che lo torna d ferir con nuoui affalti. 

Nel fuo primo apparir penfiero auaro 
Non ti muoua ad oprar f aratro, el bue 
Per la terra impiagarle troppo fora 
il folle affaticar dannofo,& gr aue. 


C ih l'accefo Scorpion 
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Pur poi che dopo lui ueloce,& furila 
Ha fluito un uiaggio in del la Luna -, 

Et eh' ei dell ’ età fuagia compie il ter^o, 

Et fa il tempo fcren-,ben puote all'hora 
Lafciutto campicellojl collegi monte 
Cominciale a toccarla il graffo, & molle 
Ji piu lieta fagion ft ferue intero. 

Con la uanga maggior riuolga appreso 



Quando il tempo fara-,uerfare i femi 
De i uentofi legumi, & d'altre affai 
Biade mifior-,cbe'l uomero hanno a fchiuo. 
Poiuolga ilpaffo alla feconda cura 
De i morti prati, & /opra quelli fparga 
Quel fottìi feme,che negletto refa 
Sotto il tetto tal'hor } oue il fen giacque. 

Già quel eh ’ ogni altro di tarderà auatl^a 
il buon frutto di Pallajl uerde manto 
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Volge in ofcuro,& ti dimojlra aperta 
La fua maturità, che gi unge a ma-, 
Muouanft adunque all’bor la fpofa ei figli 
A difpogliar l'uliua,&" ponga cura 
Che Ji coglia con man jen^a altra offefa -, 
Pur quando for^ fia, battendo in alto 
Varie a terra cader, men jìa dannoja 
Del robujlo bajlonja debil canna -, 

Mii dolcem ente percotendo inguifa 
Chel picchi ramuccl con lei non uegnia ; 
Perche uedrejìi poi qualcb’anno apprejjb 
Steril la pianta, & è credenza in molti 
Che ciò fta la cagion ch'il piu del tempo 
il fecondo anno fol ci apporteli frutto-. 
Chi il dolce piu che l’abbondanza flima 
In quel fanto liquorjc coglia acerbe , 

Et chi il contrario uuol,quanto piu indugia 
Tanto piu colmerà dolio i fuoi uafi. 
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Den iji l’uliue poi comporre infìeme 
In breui monticei riflrette al quanto-. 
Perche il caldo tra loro affina intutto 
Quella maturità-, qual penfa alcuno 
Che fopra l’arbor fuo per tempo mai 
No» potrebbe acqutfl ariosi credendo 
Si ua dentro l'humor, ma guardi pure 
Di non troppo afpettar ,che prenda poi 
E 7 fapor\& l’odor-, eh* offende altrui-, 

S’è purfor^a indugiar-, foucnte il giorno 
Vapra,& rinfreJchi,uentilando in alto-, 
Cerchi a premerle poi lagraue mole 
Afpra quanto e ffer pub, rigida^ dura ; 

Et ben purgate pria da foglie,^ rami 
Al pefante fuo incarco le commetta-, 
Dijctoglial toflo,che dannaggio haurebbe 
Dalla uil compagnia del f atra amurca-, 

La qual non dee però gettarfe indarno 

l.ij • 


8i 



ài 


Daldifcreto uillan che sa perpruoua 
Q junto agli arbori juoi giouo taf bora, 

E t. quante herbe nocesti ha fpente,&" morte , 
E t eh’ ungendone i feg?i, far che, c’i letti 
I uermi ancife che lor fanno oltraggio. 
Quinci dentro forbiti, & faldiuaft 
L’ humor eh ’ e giunto al fuo perfetto flato 
Difpenft,& cuopra,€rgli procacci albergo 
Tepido, 6/ dolce, oue trapaffe il lume 
Del mezzogiorno, che deli ’ Orfe ha tema. 
H orla tagliente feure il buon uillano 
Prenda, & felice i folti bofehi ajfaglia. 

Et leualli palujlri,ei monti efcelfi -, 

H or il fr affiti fcluaggio,bor l’alto pino , 

Et quegli arbor miglior jcb’ iui entro uede 
Tronchi ò* ridda, & no'l ritenga horror e 
Qhe fi cruccino in del Tyrintbio,& Gioue; 
Ch’ egli ban fommo piacer (bel buon cultore -, 
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Che fouente lor poi gli altari incende-, 

Fermi,& foflenga l’innocente albergo, 

Et l’aratro, e l marron, con gli altri arneft 
Che traggbin dal terr cnfiu largo il frutto-. 

Ve’ famojt arbor fuoi componga, & armi -, 

Che quefta e la jlagion-,che’lfreddo e l ghiaccio 
Han cacciato il uigor, conjlretto il caldo, 

Sottterra a dentro all’ ultime radici 
Che d’ogni infermità dan lor cagione -, 

Et tanto piu fe della Luna il lume . , . i.u 
Vedrà indietro tornar fe, il cui ualore 
Toglie à T hety l'humor,non pur a i bofebi . 

Pei che tagliati hauràfofpenda al fumo 
Quei che fi demo armar di acuti ferri 
Da impiagar le compagnie à miglior giorni» 

C li altri-, eh’ à fabbricar capanne, & tetti 

... t w- 

Furo in terra abbattuti -, al quanto tempo 

Seccar gli luffe, & poi gli ponga in opra. 

l.iij. 
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Oue non uegnia humor,ne fcenda pioggia-. 
Perche dolce, & leggierfabeto e il meglio-, 
Pojli dentro al terren la quercia, e’I ceno 
P/w d’altri han uitajl popolo, & l’ontano 
Sott’acqua, o,prejfo al rio-, coperto il faggio 
Molto incarco foflienfr affini, & olmi 
Se lor togli il piegar fon duri, & forti-. 

Ma il robujlo cajìagnio ogni altro auan^a 
Indurar ,& portar graue^a ejlrema-, 

D a ueflir forma in fe per dotta mano 
D ’honorato fcultor,d’buomini,& Dei 
Piu di tutti e ricbieflo il falcioni tiglio , 
E’/ colorato buffoni mirto, el tornio 
A far Mafie miglior pojfenti a guerra-. 

Piu rendeuo le all’ arco e il crudo najfo-, 
Soura Fonde conenti il leggiero alno 
Volentier nata& ben fouente danno 
Hella feor^a dell ’ elee al regnio loro 
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L 'api il gran fieggio fa nel fio tronco anchora 
Giacer fiuerchio humor corrotto fa cauo. 
Vociorato cipreffo in piu leggiadri 
Delicati lauor fi mette in ufo-, 

Da fieruar gli ornamentai dolci pegni 
D’amorofa Donzella-, che tacendo 
Cela in fieno il defio del nuouofipofio ; t 

Ne fi dee non fauercomc ciaficuno 
A rior che in quella parte i rami filefie 
Che guarda al mer^o dì miglior fi truoua j 
L 'altro a Septentrion piu dritto , & bello 
Si dimofira 6r maggior-,ma il tempo in breuc 
Scuopre difetto in lui-,chel tutto appaga, 

Qj/efio è il tempo d tagliar la cannaci palo 
E’j uincigli fiottil dal lento falcio j 
Che fien fiecchi da poi quando conuiene 
L a uite accompagniar nel nuouo incarco -, 

H or fi deggian purgar le fiepi intorno 


DELLA COLT. 

Che fien fouerchie& riportarne a cafa 
Per [ingordo cammin l’cfa nouella. 

Quinci fen^a indugiar i^appar a dentro 
Vutil cannetojchc ti porti allegro 
N eli’ altro anno a uenir l’ufata aita. 

Cia il piu ueccbio letame cti a quefo ufo 
Oue la pioggia, e l Sol, lo bagni & [caldi 
Riponefi a finar gran tempo innnan ^ 
Sopra i ghiacciati montici freddi colli 
Con la treggia, 6* co’l bue portar f deue. 
Hora è [bora miglior thè non [ furba , 

D a qualche opra maggior t cbèl buon bifolco 
In quefa parte cn quella a torno uada 
La ue il popol s aduna a i giorni eletti 
Pronto al guadagnioicon armenti & gregge; 
lui l infermo bue cangi in piu forte 
Giungendo il pre^o y b quell ' antico, b tardo 
Già del giogo impotente ingoffi ? b quiui 


Lo uenda a quei-, che ne fanno efca altrui -, 

Da poi qualche uitel, qualche giouenco 
Quafi filuaggio anchor procacci all 1 bora 
Per nutrir fc, & domar fc-À ciò che in hreuc 
Quanto perdeua in quei-, riflore in quejlo. 

N on fi lafcie inuecchiar fotto l'albergo 
il fuo pigro a f nel-guardi alle gregge 
Et rinnuoui tra lor chi troppo uiffe. 

Poi per liti fchifar dal mal uicino 
Manifefo fegnial di ferrod foco 
Lor faccia talché non ui uaglian frode. 

H or perche le compagnie fi nudi colli 
N on han piu da nodrir gli erranti buoi-, 

Sotto il tetto di quei di nuoui cibi 
La menfa ingombri ,&r per che fpeffo il fieno 
Manca in piu luoghi ■& per fi fieffo anchor a 
N on gli bajla a tener lefor^e intere-. 

Le cicerchie fi lupin frali' onde pofii 
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Gran tempo a macerar con tritapaglia 
Mifchiar fi dcuc, & fe non hai legumi 
Puoi la uinaccia tocche da uigore 
Non men che quelli, & uie miglior fi truoua 
La menpreffa,& lauata-,che di uino 
Et di uiuanda in unfor^a ritiene -, 

Onde lieti fi fan, lucenti, & grafi-, 0 

No» rifutan talhor la fecca fronde 
Della uite^elt 1 elce,àr dell'alloro. 

Et del ginepro humil,che punga meno. 

Con la Dodonea ghianda,aducgnia pure 
Che fcahbiofi alla fn gli può far qucfla. 

V altre gregge minor tifleffa cura 
Qjiafi han che quelli alla Jlagion neuofa. 
Maperch ’ oltra il cibar, conuienfi anchora 
Cbe’l Bifolco, el Pajìor pio ueggia innanti 
Che nulla infermità lor faccia offefa-. 

Ma (bel natio ualor rimanga intero. 
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Et hor piu che già macche bacqua,cl girlo, 

Et fiuente il digiun piu danno reca 
Che del Luglio il calor,prendafi adunque 
Ciprcffo,e'nccnfo,ch'una notte fola 
Tenne fitto al terren nel f acqua immerfi ; 

Et per tre giorni poi lo doni à bere 
Al manfieto hue-,ma quejlofaffc 
A ncho a i tempi miglior -jton pur al Verno. 
Chi gli fpinge tal'hor dentro alla gola 
Intero, & crudo a uiuafor^a unuouo , 

Poi r odorato uimdoue fa mifio ? 

Dell'aglio il figo nelle nari infonde 
La trifie^agli ammorba, elgu/lo accende. 
Altri metton nel uino olio,& marrohbio , 

* 

Altri myrra, altri porri, altri fauina, >’ 


Altri della uite alba,altri fcalogni, 

Chi il minuto fer pillo, 6* chi la f quilla, .. 

Et chi dborrida ferpe il trito foglio. 
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Che fcaccian tutto il mal, purgati le membra, 
Et le fanno allauor robufle,b ferme. 

Ma fopra ogni altra al fn la negra amurca 
Ver ^graffargli amenti ha piu uirtude , 

Et felice il uillan-.che a poco, a poco 
Cli può tanto auue^ar che d'effa alpari 
Delle biade, & del fen gli renda ingordi. 
Voi guardi ben eh ’ al fuo prefepio intorno 
V importuna gallina, ol porco infame 
Non fipojfa appreffar-,che d’effi fenda 
Venna,o, lordura-, che n ancife fpeffo -, 

Ne il tuo picciol fyliuol per colli, & prati 
ld affanni al corfo-,che fouerchia noia 
C oìigraue animai ne fente & danno. 

H or che già feorge alla grafferà ejlrema 
Traila quercia, e'I caflagnio il porco ingordo 
Tempo e di far della fua morte lieta 
L'alma inuentrice delle bionde fpighe -, 
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Et quando gira il del piu afciutto,& freddo 
Seppellirlo nel fai per qualche giorno , 
Trarlo indi pofcia,& lo tener fofpefo tv 
Ou e piu caldo, & piu fumofo il loco, 

Efca & rifioro all’ affannata gente; 

Che da i campi dpofar la notte torna. 
Tempo e di uifitar le regie foglie 
Deli api al piu gran giel-, che dentro fanno 
Ne fardifeon moflrar la fronte al cielo -, 

Et bene efaminar se i lor thè fori 
* Sten ripieni a bajlan^a,che fouente 
Ojauaro uillan troppo ne tolfe, 

0,qualciy altro animai n ha fatto preda-, 
Ond' al freddo el digiun reflano inferme. 

Q ni non graui al cultor di propria mano 
Portar nuoua efca, delle arenti rofe, 

Del cotto mojlo, delle piu dolci uue. 

Che fecco nel Settembre, i uerdi rami 
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Di thimo,& rofmarin, dell afpra galla, 
Del dolce melltpbyl della Cerintha, 

Della centaurea, del fiore aurato 
Che gli antichi chiamar ne i prati amello 
La radice di cui bollendo in uino 
Yien medicina ,& cibo in tale fiato. 

H or che l'opre maggior n’han dato loco 
E fica il faggio eultor ne i campi fuoi 
Con gli frumenti in man donando loro 
Quanto pojfa miglior forma 6* mifura-, 
Perche pojja da poi contando fico 
La fimentafaper t opere, e'i giorni 
Ch ’ iui entro ingombra, & che jicura faccia 
Difpenjar fegniar le biade, e l tempo, 
il quadrato piu ual,che non e filo 
Piu uago d riguardar-, ma ben partito 
In ogni fio canton può meglio in breue 
Per Icfojfeffogar tonda fiuerchia-, 


Pur che non molto di granirla auan^i 
Quel, che rompe in un dì filo un hifolcoi 
Perchè il dannofi humor che troppo lungo 
H uggia il uarco maggior -, nel campo afiiede. 
Nella piaggia, & nel colle-, oue egli fiorre 
Piu licentiofio afiai-piu fpatio puote 
Cinger d un fi fio fil, ma ponga cura 
Ch' ei non rouini ingiù rapido dritto , 

M a trauerfando il dorfi humile & piano 4 
Con fiaue dolce^a in hafio fienda. 
Guardi poi tutto quel eh' egli haue in cura 
P enfi al hifignio ben,ch' al maggior' huopo 
Non s'auueggia il uillan che i buoi fon meno 
Di quel ch'efier deurieno al fio lauoro. 

La doue il campo jia uejlito,àr culto 
Del fimpre uerde uliuo,o,d altra pianta-. 
Solo d tanto terren ne bajla un paro 
Quanto in ottanta di folca uno aratro-. 
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Ma tiell’ igniudopian notigli e fouercbio 
Lo fpatiobaucr-,cbe cento giorni ingombra-. 

Pur fi dtue auuertir cbe non fon tutti 
Simigliatiti i terren .quello e pietrofo , 

Quello è trito, & leggier, quello e tenace 
Cbe ritrar fene può il uomero a pena, 

Onde fpeffo l'oprar s’affretta, o, tarda-. 

Ma lapruoua el uicin ti faccian foggio-. 

Già perche fpejjopur bifognio auuiene 
Off albergo cangiar non bene offfo. 

Off un tiuouo compor-, cbe fa ricetto 
Del maggior tuo fgliuolicbe già piu uolte 
' Veduto ha partorir la fua conforte-. 

Et la famiglia è tal che fa mefiero * • r'. ; . 

D’altra nuoua colonia addurre altroue -, 

H ora e il tempo miglior di porre infume , v 

Et la calce, & le pietre e’i fccchi legni • ^ 

Con la coperta lor-, che i tetti ingombre -, 
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Così tutto cottdur nel luogo eletto -, 

Ver eh' al bifogniopoi nuli altra cofa 

Ti conuegnia trouar,che l attedi tnajlri. 

Ma innanzi a qucflofar,configlio, & fenno 

Molto conuienper difegniar il Jìto 

Che conte utile, & bel non truoue infermo . 

Q uel felice è da dir che i campi fuoi 

Di qualcti alma citta non ha lontani-. 

Che piu uolte raddoppia a i frutti il pregio-, j 

Poi quello anchorjche fentir puote appreffo 

F ranger Neptuno,& che ferrato il uede S& 

Tra colli, & fogli, oue di Borea, & d’Ojlro ' * 

New pauente il nocchierute tema il legnio; 

O ,cb' ha fumé uicin-,che ilgreuc incarco 

Et fendendo, & montando in pace porte. 

Ma perchè a queflo hauer talhor contende 

La nuda pouerta de i pigri amica, 

Talhor fortunale tra monti & faffi •«. • * 

m.j. 
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Diede il natio terrenjcome fi uede 
Vindujlre F iorcntin,cbe lunge afeofe 
Intra talpi,e'i torrenti-, all’ onde falfe. 

H or poi che contro al fato andar non uale-, 
Cercbift barn almen falubreil cielo , 

Et fertile il terren-,cbe fa diuifo 
Parte in campeflrc pian, & parte in colli, 
Ch' all’Euro, e l melodi uoltin la fronte-, 
Qjtel per piu larga hauer la fua fomenta. 
Et dar ebaro ricetto a i uerdi prati. 

Et la canna nutrirne il falcio ,& l’olmo-, 
Qjtefli per riuefir di uari frutti. 

Et lieti confacrargli d Bacco, & Palla ; 
Altri alle gregge pur per cibo & menft 
Zaffarne ignudi, & per frumenti anebora 
Qjsando pioue fouerebio ufar f pomo . 
Picciole felue poi, pungenti dumi 
Si den bramar le fontane uiue 
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Ver trar la fiete il Luglio àgli horti>cl fattoi 
Et fiopra tutto ben figuarde intorno 
Chi fia feto confa-, che minor danno 
Alle biade fiorite à mngo il Maggio 
Porta il fi ecco Aquilon\o, in fullo Agoflo 
L’impia grandine à Bacco ,o y l Marcii ghiaccio-, 
Chel maluagio uicino al pio cultore. 

Non pon ficure andar armenti,o,greggCi 
Ch’ à difender non ualpafiore,o y canei 
No» può il ramo feruar al tempo i frutti. 

Ne lunghi giorni flar la pianta uerde; 

Ch’ inuidiofa,& rapace afpra procella 
Si può dir al terren,cuipreffo giace. 

Molti han penfatogià che miglior fuffe ■ 
il nulla poffeder-jche hauerfe à canto 
Chi pur la notte y el d\,confor^a,e’nganno 
Dell’ altrui faticar fi pafca,& uefìa. 

Quanti han lajfategià le patrie cafe 

m.ij . 
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Per fuggir i uicin-, portando feco 
In paefe lontanali Dei penati? 

H or non Jt uidcr già sì lieti campi 
Et l’ Albano, & f Hiber lafciar-, fuggendo 
Del Nomade uicin l'inculta rabbia, 
il Siculo, & l’Acbeo cantaro albergo 
Per l'ijlcffa cagion, quelli altri apprejjb 
Ch' hebber in latio pois ì larga fede 
Gli Aborigeni, gli Archadi,ci Pelafgi 
Qual’ altra occafion conduffe all'hora 
Di lafciar il terrcn,chc tanto amaro-. 

Et trapaffardel mar gli ampi féntieri , 

Se non l'impio furor, gli afpri coflumi 
De i rapaci tiranni intorno pojli? 

Ma non pur quei-, che fuor d'humana legge 
Popoli ingiujli,& rei,ch' a fchiera uanno 
Kendon dihabitator le terre fcarche-. 

Ma quei priuati anchor,che pochi han feco 
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Compagni intorno-fan non meno oltraggio 

A chi del fuo fudor tranquillo ,àr quoto 

Crefce il paterno ben, sì come uide 

Cidilfamofo Parnajfo,& l’Auentino 

L’Autolyco quel y que fio altro Cacto. 

Et quanti hoggi ne tien l'Italia in fono-. 

Dalle rapaci man di cuificuri 

Non pur armenti, biade, arbori, & uignie 

Poffan lì preffo flar-,ma la conforte , 

Le pargolette fglie,& le f or elle, 

L’inuitto animo lor,le cafle uoglie } 

B enpon monde feruar»ma non le membra t 

E’l mifero uillan piangendoci lajfo') 

Et di quejlo & di quel-, l'albergo in preda 

Di Vulcan uede& poi fi fente al fine 

Dal fuo crudo uicin lo fpirto fciorre. 

H or qucfla e la cagion,che i larghi piani-» 

Ch ’ Adda irriga The finche i culti monti 

m.iij . 
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Sopra XArno,el Mugnion,che i uerdi colli 
Di T hebro, & d’Allia, & le campammo ,& lullt 
Delfamofo Vulture, & di Galefo -, 

C hegiafuroilgiardin di quanto abbraccia 
Serrato da tre mar la fredda Tana 
Nudi di habitator fon fatti felue -, 

Et che il Gallo terren,XRibero,el R htno 
Deir Italica gente ha maggior parte 
Che l'infelice nido,ou ella nacque. 

Guardi adunque ciafcun(che tutto uale') 
Qjiando uuol fabbricar ; mutando albergo-, 

Et terren rinnouar,ch'ei prenda feggio 
Oue il frutto,^ l'oprar non fia £ altrui; 

Guardi pofcia tra fe,ch'ei non fi efienda 
Vie piu la del poter con X ampie uoglie-, 

Chi uuol troppo abbracciar niente firinge , 

Lode igran campi, & ne i minor sappiglie 
Chi cerca d , auan^ar 9 sì che il terreno 
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Contra]ìando tal’hor non pojfa mai 
Lui foprafar,ma dal lauor fta uinto; 

Ch’ ajjai frutto maggior riporta il poco 
Quando ben culto Jìa,che’l molto inculto. • ' 

H or poi eh’ a cominciar la cafa uiene i. : ■< ’ 

S’elegga il fito,ehe nel me^ojtedai • ; 

Qjsanto ejjer puo jellefue terre intorno -, 

In colle, o, in monticel leuato in alto 

Sì chepoffa ueder tutto in un guardo. * 

Non gli ojfegga uicin palude, o,jlagtt io-, j » i 

Che col fetido odor gli apporte danno. - 

Et del fuo trijlo humor l'aria corrompa, ■ uL 

Et che d’altri animai noioft &graui 

Tutto il cielo, & la terra iui entro ingombre. ^ 

il principal cammin lontano alquanto 

Si deurebbe bramar, che fempre reca 

Al giardino #1 Padron graue^a , & fpejà. 

Cerchi di prcjfo batter la felua e’I pafeo , . 
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Perche poffa ad ognihor legregge,elfoco 
Sen^a molto affannar-, cibare il Verno. 

Ma piu che in altro-, hauer cura Jt pona 
Dentro il medefmo albergo,o, intorno almeno-, 
Chiara onda& frefca di fontana urna-. 

Cui non heua l’bumor,l’Agoflo,cl Luglio-, 

Et fe quel non potrà-, profondo caui 
Qualche po^o,o, canal che l'acqua aduni 
Che fapor non ritenga amaro, ofalfo, •. V* 

Ne di loto,o,terren ti renda odore. ; . , . 

Et fe mancaffe anchor-,di ampie citernc a ) 

Sopplifca alfalloìoue per tutto accogli a .Al 

Quanta pioggia ritien la cortesi tetto . 

Così lìprejfo,ér del medefmo humore 
In qualche altro ricettofiue alle fponde .1 

S' agguaglia l'acquc-,per armenti, C? gregge - 

L accia al tempo piouofo ampio theforo- % «A 

Quejla ft uede h manifcjla pruoua v .) 
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C b’epiu falubre all ’ bum dell’ altre tutte, t 

Et di piu gran uirtudc,& è ben dritto 
Se per man di Ciunon ci uien dal cielo-. 

L’altra e poi la miglior che nata in monte 
Vien ratta in baffo,& per faffofi colli 
il lucente criflallo/l freddo affina . 

La ter^a è quella che del po^o faglia; 

Pur cbe’n ualle non fa, ma in alto afftfa . 

Quella è da poi che di palude u fcendo 
Pur così lentamente il corfb prende -, 

L’ultima al finche del fuo baffo Jìagnio 
Non fa muouere un paffo,& pigra dorme-, 

Quofla e malignia talché non pur T buorno 
Ma tutto altro animai fa infermo & frale. 

H or fe per cafo alcun ti deffe il fito 
Di fumé ,o, di rufcel qualche alta riua -, 

Prender fi puote ancbor,mafar in gufa 
Che tuno,àr l’altro pur dietro all’albergo 

• • ‘ . • • agiti 
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Mormorando^ rigando il fentier prenda-. 
Perche effondo ctauanti offendon molto , 

N eli' Ejlate il uaporja nebbia il Verno ; 
Che dal perpetuo humor furando in alto 
Porta alt huomo,& legete occulta pcjìc. 
Venft poi riguardar quanti ,& quai uenti 
Son queiichentorno con rabbiofi fpirti 
Pan piu danno al paefe oue ti truoui ; 

Et del tuo fabbricar da lor le fpalle. 

Oue è l'aria gentil, falubre, &■ chiara-, 
All'Oriente uolta ol mezzogiorno 
Tengala uilla tua la fronte aperta-, 

Oue fia graue il ciel,dritto riguardo 
Verfo il Settentrion l'Orfa,àr Boote j 
Ma piu felice è quclla,aprica,& lieta , 

C be'l uolto tiene onde ftlieua Apollo 
Ch'alia Ubra y el M onton rifcaldai udii ; 
Qnejla offender non può il fuperbo fiato 


94 


L I B. 


II IL 


Di Borea, & d’Au/lro,che del del tyranni 
Di piogge fama tu», l’altro di tieui -, 

Vie piu dolci, &fedei riceue il Luglio 
L aure foaui,& uie piu tojlo il Verno 
Vede al Sol mattutin diffarfe il ghiaccio. 

Et feccar la rugiada, & le pruine-. 

Le qaai rcjlando in pie, non therhe pure 
Fan pajje & grame, ma gli amenti & gregge 
Vonno ingraui dolor condur fouente . 

Faccia l’albergo fuà che» tutto agguaglie 
Le biade, e i frutti-, che d’intorno accoglie-. 

Et fa quanto conuienf a quei-, che denno 
A Ibifognio fopplir dei campi fuoi. 

Et le mandre,e’i giouenchi in guardia hauere-. 

Et chi’lfard maggior che non gli chiede 

il fuo poco terre» fara fchernito 

Dal piu faggio uicin-poi feco ifeffo .J ' 

Haura fdegnio , & dolor cedendo uota 
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Di frutti, & à' animai la piu gran parte ; 
Et chi l’baurà minor juedrà tal’bora 
Le ricolte guaf anche n se ri frette 
Piu che non f deuea, corrotta, & guaf a 
Ne farà parte, & parte al caldo, e’igielo 
Siuedrà rimaner negletta, &r nuda 
Sotto l’aperto del di tutti preda-, 
il cornuto montone, il pio giouenco 
Ch’ bebber piu del deuer angufo il letto 
Sempre afflitti faranno^ buon bifolco, 
il tuo uago paforfenonhailmodo 
Della notte acquetar le membra f anche-. 
L’un dormendo fui divedrai le capre 
Non cacciate d*altrui mangiar fuliuo, 

E’/ folco torto andar pcrme^o i campi. 
Ponga tre corti pria dentro i fuoi muri -, 
Quefaper ricettarle gregge, ei buoi 
Che ritornin dalpafco,& dal lauoro. 
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Oue d'acque ad ognihor truouin ridotta -, 

L'altra per difgombrar le Jlalle,c'l tetto > j 

D 'ogni bruttura loro,& iui addurre 
il letame, le f rondi, & la uil paglia 
Che f jlia d macerar l'Ejlate,c'l Verno 
Per al tempo ingranar le piagge, e'i colli } 

La ter^a,oue piu falde il mezzogiorno 
D ’ affetate oche,& di galline ingorde 
Et d'altri tali uccei,che fon theforo 
Della conforte tua fa fatta feggio. 

Innanzi d tutti poi gli alberghi faccia 
A’ fuoichari animai, che l membro primo 
Delì ampia poffe fon fono,&gli fpirtii 
Truouin le pecorelle il loro hofello 
Che temperato fa tra'l caldo, el gielo. 

Et di Z ephyro,& d'Euro il fato accaglia; 

Così la capra anchor-,ma mcigo fu 
V>en ferrato di fopra-fr l'altro refi 
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Sotto l aperto del eli muro ditto ; 

Per poterji goder ficure il Luglio 
Sen^a lupo temer}' aria notturna. 

Doppio albergo al giouenco,acdb che pofie 
Oue guarda A quilon la calda E fiate, 

E’I Verno in quel che Jìa contrario alt Orfe-, 

Sia largo s) } ch' acconciamente poffia 
Ruminando giacer dijlefo a terra ; 

E’/ bifolco taìhor quando ha mejliero • • * •• r 

Di pafcerlOfO, nettar girargli intorno -, 

Ampio il prefepio , & che d’altera ardue 
Oue a punto fi aggiunge al collo il petto j 
C otalper t ’ajì nello ,& ponga cura 
Di edificarlo sì ich’iui entro pioggia • •* - 

No» uaglia a penetralo fmalto monti J 

Verfo la fronte al quanto & feenda indietro -, 

A dò che nullo humor feggio ritruoue-, 

Ma decorrendo fuor uada in un punto j 
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Ne indebilifca il fto,& non ti rechi 
O, di gregge ,o, di armenti .alt unghie offcfa . 

1/ lordo porco anch'ei truoue oue porre 
L'afpre membra fetofe alla grande ombra -, 

Et mangiar le fue ghiandeima lontano 

Sia pur da tutti, e' n baffo fito angujlo. ' 

V altro albergo da poideue in tre parti 

Ben dijlinte tra lor con dotta forma. 

Et con mifura eguale effer diuifo. 

La prima in cui dimori il pio cultore 
Con la famiglia fuadagli altri fciolto; J 

N ella feconda cpei eh’ all' opre fono . <ù 

Della fua poffeffion condotti a pre^o-, £ 

L'altra ricetto fa di guanti accoglie 
Dal fuogiufo terren nell' anno frutti. * * 

Quella eletta per lui-,componga inguifa . . y 
Che ben poffa fchiuar l'Efate,e'l Verno-, . > 
Et del caldo , del giel gli affaltiferi -, 
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La doue uuol dormir quando piu neua 
Guardi alla parte-, che nel tne^o e pojla 
Tra l’Euro & loflro,& doue debbepoi • > 

Con la famiglia fua federft a menfa-, 

Addrbgi al mezzogiorno, en quella parte 
Oue col fuo Monton rif caldi Apollo -, 

Indi che sal^a il Soligli efliui letti 
Difenda in parte -,che uaghcggic il cielo 
Ch’ affai preffa a Boote il giro meni-, • * 

Et per la cena all'hor fi foglia un loco - 

Ch ’ al brumale Oriente il feno f pieghi -, ... ^ 

Quella parte cornuti doue effo accoglie ■ - 

I fuoi dolci uicin,gli antichi amici , ; s- ; < J 

Et per cacciar la noia innanzi, c’ndietro - ■ * - 
Con lènti puffi mille uolte il giorno 
Va m fugando, &r ragionando infime-. 

Guardi nel mezzo di-, coperta in modo 

\ 

Che poi chel caldo Sol piu in alto fale 
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V 

wl 

ù. 


Cti oue il Meridian per me^o parte 
il cerchio equinoclialjron pojfa un quanco 
lui entro penetrar co i raggi fuoi-. 

Così haura nel calor piu frejica tornirà-, 
Etne i giorni minor piu dolce il cielo . 

H or quel membro-, oue ftar den tutti in uno 
I bifolci,eipajlor } con gli altri infume 
Ch ' al feruigio de i campi eletti furo-, 

H aggia un gran loco-Joue in altofurga 
il gran tetto fpatiofo,&r ben per tutto 
Contro a gli affalti di Vulcano armato j 
Iw larghiamo giro in me^o fegga 
P oco aliato da terra ampio cammino -, 

P erch’il Verno-, da poi dici fan ritorno 
La notte dal lauor bagniati,& lajft 
Eaccian contenti al defiatofoco 
Ghirlanda intorno ,& ragionando in parte 
Delle fatiche lorprcndin rifarò-, . 
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Ponga loro a dormir doue percuota ' 3 

Vulturno,& N otbo,in [empiicene celle t 

Ben propinque alle Jlallc,& ben rijlrette < 

Tutte fra lor-, perchè in un punto pojfa > 

R itrouargh il uillan dauanti al giorno, i • .• i 

Ef J cacciargli di fuor ,ne gli bifogne •** 

Troppo tempo gettar cercando i lettii , . ' >4 

Et l'un per l’altro da uergognia fpinto , ' . \ -> 

E'nuidtofoal uicin.men pigro uiene-, .-{ 

Chi tien la cura lor fi faccia albergo ... . i 

Tur uicino alla portarcelo che ueggia . •> 

Chi torni, & uada , & che [piar ne poffa .. , j' 

J 

La cagione, & garrir chi truoue in fallo, ,. /i 
Cotal della famiglia il ueccbio Padre u ’ù. 

Sopra quel di coflui prenda dimora . j 

ri 

Ver l'ijtcjfa camion tenendo fifo [ 

L'occhio in cohi } cbe gli gouerna il tutto. • , j 
L'ultima parte-, al fi n-, della tua uilla 4 
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Con maggior curafauer fi dee riguardo 

Che ben corneo fa falche n fen riceuc . . 1 

Del tuo lungo affannar l’intero pregio. . .i 

il ricetto del uin fa in baffo fto 

Pur con breui fpiragli,&r uolti all’ Orfe, 

Lontan dal fumo, àr doue falde il foco, 

N on confno a Ciferne ,0, d'onde poffd . u j. 

Trapaffarui liquor ,nc preffo arriue . \\ . 

Della falla il fetor,ne fopra,o , in torno . Q 

Di fouercbio romor lo turbi offcfa. 

Quel-, eh' ha in guardia il liquor da Palla amato 


Pur fa in baffo terren,ma caldo t & fofo t 
Sen^a fuoco fnùr-,cbe affai i’aggreua. 

Per le biade , àr per gran gli alberghi faccia . > 

Nel piu alto folar-Joue non poffa - *> 

Mai l'bumor penetrar ,& quefo anebora . 

Per fnef rette angufe Borea accoglia-, J 


Chi il pauimento fotto intorno il muro 

n.ij. 
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Con calce edifìci), che mifchia hauejfe 
Dentro al tenace fìen lafrefca anilina-, 

Dj i uermi predator fìcuro il rende. 

Poi per l’efca de i buoi, per paglia, & fieno-, 
Di ben contejli legni in alto leui 
Ben ferrata capanna-fa fta indifparte 
Dall’ albergo difgiunta-,in luogo doue 
Ne PaJlor,nc bifolco il lume apporle. 

Oue fi face il uin-fìa fopra a punto 
Alla caua(J eipuofìa chiufa fianca 
Oue l’amara uliua olio diuiene 
Sotto il pe fante fajfofa baffafa fcura. 
Et lontana dall’ altre ejfer conuiene -, 

Che l'odor, el romorfa danno a molti. 
Oue giace il uillano-, elegga a canto 
Qj/alch * ampia fala-fiue ferrati inficine 
Sien gli inflrumenti fuoi,cbe et bora in bora 
Quando il bifogniouiengli truoui al loco. 
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Né mucina cercar perdendo il giorno, 

Et t opera miglior-, ma in guifia faccia 
Deldijcreto Noccbier-,cbe doppie porta 
Sarte, antenne, timoni, anchor e, b uele, 

Et ne i tempi feren le alluoga in parte 
Cbe nel piufofco dì, tra nebbia & pioggia. 

Al tempefiofio del, la notte oficura 
C b’ bor Euro,bor N otbo, al faticato legnio 
Percuote il fianco ,b l'Aquilon la prora 
Solo in un richiamar l’ha prefie innanzi 
lui indifparte fia l’aratro, el giogo, 

Et piu d'un uomcrpoijpiu Jliue,b buri , ■'-> - 

Lo /limolo, il dentai, fieui il timone, 

Piu picciol legni }(b’ a grand’ huopofipejfio 
Gli ritruoua il uillano in me^go l’opra ; 

Poi le^appe,i marron, le uangbe,i coltri, 

Le f animile, i bidenti, b quell’ altre armi 
Onde porta il terren l’ acerbe piaghe 
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Siati mejfe tutte infume-, & tante n haggia 
Che ri auant^i al lauor qual eh ’ uno ogni bora-, 

Piu là fien per potargli aguti ferri , ì 

il tagliante pennato, il ronco attorto, -♦ / 

Doppie f ture ui ften,legraui, &r leui - 

Per tagliar alle piante il braccioli piede -, - J 

Delle biade, & del fen le adunche falci v ■ . j-x • 

Lì fofpenda tra lor,ne lunge laffe ) 

Qualche pietra gentil eh' agure^efj lime , a 

Ef l'incude,el martel-,che renda il taglio-, ; 

Lì per batter il gran ne i caldi giorni . J 

1/ coreggiato appendaci cribrosi uaglio, * L 
La uil corba, la palargli altri arneji v 

D* condur fc r#Vo/ttf <?/ fdo albergo. 

M a chef uoglio io contar tutte le fiondi > 

Che in Ardenna crollar fan laure efliuef 

S’io mi metto à narrar quanti effer denno ; 

Cli infirumenti miglior-, di che il uillano » 

♦ W*** • - > 

• f •*> * • * ♦ • 
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Tutto il tempo ha mefiero& eh ’ ri fi deue 

Procacciar ,&r feruar gran tempo innanzi 

Chi porria nominar tanti altri uafi 

Per la uendemmia poetanti altri ingegni 

Per uliue, per fruttili tante forti 

Sol di carrette, $kcrpici,& di tregge 

Le quai benché hanno albergo in altro loco 

Pur faria fen^a lor la uilla nudai 

Et tutti denno hauer fuo proprio feggio , 

Et dal fuo curator con fommo amore 

Rinouati tafhor,piu fpejfo uifli. 

Ponga il forno uicin, ponga il mulino, ~ 

Sopra l'acqua corrente, & fella manca 

Ponga il pigro afncl di quella in ucce 

Che la pefante pietra intorno auuolga. 

H or eh ’ ha l’albergo fuo condotto a porto 

Et di quanto ha bifognio a pien fornito-, 

G ih riuolga ilpenfero in quei che denno 
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Nel lauor foprajlar, falcar i campi, 

Et le gregge,^/ gli amenti al pafco addurre-, 
Chi non può fempre hauerla uifla fopra 
Velia fua pojfejfion.ma intorno il meni 
Qualche caufa ciuilqualcti altra cura 
Di patria, di fignior, di Jl udio,o, d'arme -, 

Si truoue un curator,che guarde il tutto. 
Non elegga un di quei eh' ejjendo nato 
Dentro a qualche citta-, piu tempo in ejfa 
Che ne i campi di fuor fi truoui fpeffo. 

Sia ruflico il natal-, ne gufato haggia 
L edelitie ciuil, l’ombra, e’I ripofo-. 

Et sanchorfujfc tal, che non fapeffe 
Di dì in dì le ragion produrre in carte 
No’l lafcerei per cw-,che quejli fono 
Di memoria maggior -,ne per feponno 
Da ingannar il Signior fnger men^ognie, 
E7 fdarfe d'altrui che If alfa fcriua 
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Troppo periglio tien,ma indotto & ro^go 
Piufouente danar,cbe libri apporta. 

Non Jtagiouin fouercbio,o, troppo antico , 

Cb’ a quel la degnitajafor^a a quejlo 
A bajlan^a non faceta di me^o 
Vuna,& l'altra contiene & eh' haggia fpofa 
Che sì bella non fiacche dal lauoro 
Amore } ogelofta lo fpinga a cafa-, ■ 

Ne tal anchor chefajlidiofo uegnia 
(Ricercando l'altrui) del proprio albergo. 

D a ifefliuiconuiti,& d'altrui giuochi 
Viua fempre lontamnon uada intorno ^ 

F uor delle terre fuefenon uel mena 
il uendere o’I comprar bcJliami,o, biade-. 

Non Ji cerchi acquijlar nouelli amici, * ■ - * 

Ne di quel eh' egli ha in cafa fta corte fé-. 

Non inuiti, o,riceua entro all ' albergo . . -'.vi 
Se non quei del Padron congiunti ,6* fidi-, ' ■ i. : 
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Ntw la ficai campi fiuoifar nuoue Jlrade-, 

M a quelle etici trouo conficpi,6xfiofic 
Negli antichi confin rifirette tengai 
Quel che riporta honor, grada, & bellezza 
Laficifar a chi’l paga& fido intenda 
Al profitto maggior la notte, cl giorno-, 

Non fia nel comandar ritrofio,àr afi oro. 

Ma fiollecito,&r dolce a quei che Jlanno 
Sotto l'impero fiuo,ponendo lieto 
Sempre il primo tra lor la mano all’opra , > 
Largo lor di mercedi tempo ficarfio 
Ver ciaficuna fiagionjcb'una bora fiola 
Del commejfio lauor non pajfie indarno ; 

Al piu firanco uillan fia piu cortefic 
Di uiuande talhor,tal'hor di lode -, 

Pereti haggia ogni altro d’ imitarlo ardore . 
No» congreui minacce, o, con rampognie 
Ma inficgniando,àr mofirando induca il pigro 
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A diuenir miglior-, poi rapprefenti 
Difejleffo l'effempiojin quella forma 
C bel faggio imperatorie ndietro uede 
Pallida ,6* con tremor la gente afflitta 
Tornar f uggendo-, & fbigottitail campo 
Al fuofero auuerfario aperto Uffa-, 

Che poi che nulla ual conforto prego-, 

E gli fteffo alla fn crucciofo prende 
La trepidante infcgnia,en uoci piene 
Didifpetto,& d'honor-J.a porta y en me^o 
Dell inimiebe fchiere afor^a pajfa-, 

Ch’ all’hor riprende ardir l'abbietta gente-. 

Et da uergognia indotta, & dal defio 
Di racquijlar Ibonor-, sì forte l'horme 
Segue del fuo Signior-,cbe in fuga uolto 
Ritorna il uincitor del uinto preda-, 

Della famiglia fua lafronte,el piede 
Tenga coperti ben-, ne contro al Verno : . > * 
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Cli manditi lame-, che camion non haggia 
Qjiando fa uento,o,gieldi Jlarfi al foco. 
Non deue il curator uiuandehaucre 
Differenti da lor-,ne prender cibo 
Se non tra fuoi uillan nel campo, o, in cafa 
Che lui compagnio battergli fa del poco 
P iu contenti reflar,che fenica lui 
Non farebbe ciafcun del molto fpeffo. 
Vieti loro il confiti de i fuoi terreni 
Sen^a licenza ufcir,ne deuc ancho ejfo 
fuor di^neceffitd mandargli altroue. 

Chi far porria eh ’ al fanno, e' alla quiete 
Viu toffo eh' a'piacer dopo il lauoro 
De fiero il tempo fuo pili fatti, & lieui. 

Et forti al faticar gli haurebbe molto. 
Deue il buon curator uender affai , 

Poco, o, nulla comprar fe ben uedefie 
Certo ilguadagnio,àr doppio, che tal cura 
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Lo fa fpeffo obliar quel che piu uale -, 
intricar la ragion col fuo Signiore. 

Piu tojlo impieghi-fé gli auan^ajl tempo 
imparar dal uicin con quale ingegnio 
le la terra ingrajfarcb’ hauea sì magra-, 

O ,con qual’ arte fa che i frutti fuoi 
Orandogli altri hanno i forften già maturi. 
Doni alle gregge humili un talpajlore 
Che diligente, parca, e’ntefa all ’ opra 
Piu che robujlo il corpo-,haggia lamente -, 

Di fpauentofa uoce,alto,& membruto 
Prenda il bifolcoìche bene entro pojfa 
Pontar l’aratro, & maneggiar la Jliua, 

Et perforaci addri^arjei torce, il folco ; 

Poi d'horribil clamor l orecchie empiendo 
Del fuo timido bue, piu fpejfo affretto 
Che battendo, o, pungendo il lento piede; 

Et Jta di me^a eta,che quinci, o, quindi 
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Notigli uole il penfrer-, ma fermo il tenga. I 
Di piu gioititi ualor, quadrato, &r baffo 4 

Si fregila il pappatori ma in quel che deue * 
Piante, & uignie potar famore ,il fremo , 

La praticaci ueder,gli aguti ferri I y 

Piu frden ricercar-, thelcorpo,& gli anni. > 

Serui il dritto a ciafcun,ne prenda fpeme \ 

Di tener l'opre rie gran tempo afrofe , • I, 

Siafem pre uerfo il del fedele , pio, ) 

Guardi le leggi ben, ne uenga all ’ opre . . . i 

C ontra i comandi fuoi ne ifefri giorni; i 

Negli lafcie ir pero del tutto indarno . 1, 

Dietro d folli piacerle in effi anchora 
Sen^a offender la su può molto oprare ; . 

Poi che fon uifrtati i facri altari ? 

Già non ti uieta il del feccare un riuo 

Che può il grano inondarjri^ar la frepe K 

Chel uento,ol uiator,o'l mal uicino 


Per furar il giardin per terra fefe-. 

Non le gregge lauar che fcabbia ingombre -, 
Nonlefojfe mondar purgar' i prati , 

No» fofpender tal bora i pomi,& luue 
0,1 uliue infoiar-, ne trarre il latte , 

E'I formaggio allogarle in alto afeiugbii 
07 fuo pigro aftnel dolio ,àr di frutti 
C arcar tal uolta-,& che riporte indietro 
Dalla antica citta la pece, e' l feuo -, 

Et molte cofe ancbonche nulla mai 
Vieto relligion-,poi gli altri giorni 
Che la legge immortai concede a tutti 
L’ufcir fuori al lauor-,ma ce y l contende 
Varia-, che noi ueggiam crucciofa,& fofea 
Di piogge armar fe-, che nel fen gli fpinge 
Dal Juo nido African rabbiofo Notho-, 
Non fi dee in otio far fotto al fuo tetto-. 
Ma le corti fgombrar-, mondar gli alberghi 
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D clic gregge, & de i buoi, condurla paglia 
Kelfojfo a macerar per quello eletta ; 
il uomero arrotar , compor l' aratro , 

H or tutti uifitar gli arneft,ei ferri 
Rammendar forbir chi riha mejlieroi 
H or tl torto j or con co’l dritto palo 
Agu^arfr limar ,hor per la uignia 
I uincigli ordinar dal lento falcio } 

H or gli arbori incauar,che ften per menfa 
Del porco ingordo-, o, per prefepio al toro -, 

Poi per la fua famiglia bor figgi, bor arche 
P ur tomamente far ,che ften ricetto 
Del uillefio theforo } hor cefie,bor corbe 
Tejfir cantando, bor mifurar le biade , 

EÌ numeri figniar’y bor dell ’ alloro 
Dor del lenifico trar l'olio e'I liquore 
Per gli armenti fanar da mille piaghe. 

H or che uoglw piu dir? che tante fono 
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L’opre che fi pon far quando e negato 
Dall' aducrfa Jlagion toccar la terra 
Et ch'ai tempo miglior fon pofcia ad huopo 
Ch’io noi faprei narrar con mille uociì 
lAa tutte al curator faranno auanti 
Quando uorr'a penfarìthe l’otio el tarlo 
Che le riccbcfte, il cor rode,& l’honore, 

Et di fchernofc di duol compagnio & padre. 
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C I A nelbelregniotuoriuolgoilpajfo 
O barbato Guardian de gli horti ameni 
Di Cyprignia,& di Bacco amata prole; 
Che minaccioso fuor mojlrando l'arme 
Pronte fempre al ferir fontane fcacci 
Non di aurato pallor- t ma tinte in uolto 
D'infammato roffor Donzelle, & Donne. 
Et uoifamofo R e, che i gigli dorò 
Aliate al fommobonor, porgete anchora 
Quell' antico fauorjcbe tempra, & muoue 
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Et la uoce,& la mangio canti & fcriua ; 
Ma non penfategia trouar dipinto 
Dentro alle carte mie l’arte, & gli bonori 
1 frutti peregrin, le f rondi, & l’herbe. 

La prefcn^&r gli odor del culto, & uago 
Sacro Ciardifliche uoi mede fmo pof eia 
Ch’ a piu graui penfrr donato ha loco 
L’alta mente Reai, formando andate 
Lungo il fonte gentil delle belle accjuc-. 

No» simparan da megli antichi marmi , 

Le fuperbe muraglie, & l’ ampie flrade 
Che’n sì dotta mifura intorno e’n mn^o 
F an sì uago il mirar-, eh’ auan^a tutto 
Del felice Alcinoo, del foggio Atlante 
Quanto fcriffe già mai la Grecia, & Roma -, 
Ne il lucente criflallo,el puro argento 
Ver gliherbofi cammin con arte fpinti 
A trarlejliua fete a ifori,& l'herbe-, 
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Con sì foaue fuon-,che' nuidia fanno 
A quel, che in Helicone Apollo honora-. 

Voi tutto accolto in un-,ch' ogni huom direbbe 
Che Diana gli e in fen con tutto il choro ; 

Et nel piu bajfo andar ripo fio giace 
D 1 un folti jftmo bofco-,oue non pare 
Che già mai piede humano orma flampaffe, 
Q uante fate il dì Satjri, & Pani 
Traile Dryade fue feluagge Nymphe 
Lo uan lieti a ueder cantando afehiera 
Di marauiglia pien,tra lor dicendo 
Ch’ ogni fuo bene il del mandato ha loro ? 

Et riuerenti poi la uoflra imago 
Come cofa immortai con uotifa doni 
Cingon d'intorno-, c'n bofcherecci fuoni 
Empion le riue y e'l del del uofro nome? 

Poi l'albergo reai dentro fa difuore-, 

L 'alte colonne fue, gli archici colofft j 
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Ond'il Grato, e l Latin con ogni cura 

. Per riueflirnc uoi, fogliar fc fleffi-. 

Et ft fogliano ancbor,come lor fembra 

Oltra il creder butnan diuina cofo 

Quante fur Praxitele, Apelle,&r Pbjdia 

Di quelle opre miglior eh’ bauejle in pregio 

In Epbefo,in Mileto } in Samo, in R hodo 

Ch' borie uedrefle lì congiunte inftemeì 

H or di sì gran lauor,sì raro,& uago 

No» fono io per parlar, ben foro anebor a 

D'effe, & d'opre maggior de i Padri illujlri 

Ond' il fangue traheflc& di uoi fleffo 

Cantar con altro Jìil, tanto alti uerfi 

Che i nomi che già fur molti anniafcojì 

Rimonteranno al del con tanta luce 

Che loro inuidia bauran Troia, & Mycene; 

Et la facra Qeranta andar piu chiara 

V edremo all'bor^be per le dotte piume 

o.iij. 


%L 


DELLA COLT. 


Cia nel tempo miglior ÌEurota/l Xantho. 

Ma prima feguiro con bajfe uoci 

Oue deggia il cultor\b con qual' arte 

Gouernar il Giardin che fempre abbondo 

C^en^a bauerle a comprarla parca menfa 

De i Jt empiici fapor,di agrumi ,& d’herbe. 

'Prima a tutte altre cofe al felice horto 

Truouifeggio il Villan eh’ aprico, & uago 

Tocchi l'albergo fuo,tal che flia pronto 

L occhio, b l’opra ad ogni hor,negli conuegna 

"Lunge andarlo a tmar/os) potraffe 

H or la uijlagoderfe,hor l'aria amena , 

H or gli fpir ti gentili che i fiori, & l’herbe 

Spargon con mille odor, facendo intorno 

Piu falubrc,piu bel, piu chiaro il ciclo-. 

Né il rapace uicin, la greggia ingorda 

Potran danno apportar,ch' afeofo uegnia-, 

E'lgiouenco/l monton,la mandra/l letto 
. » 


LIB. V. 

Tengati cos) uicitt jche in pochi p affi 
Voffa il faggio hortolan condurti ilfmo 
Ch ’ è la menfa,el uigor della fua fpeme. 
Sia dall Aia lontan, perche la polue 
Della paglia, & del gran dannofa tiene. 

Q nel fi può piu lodar che'n piano ajfegga 
Vendente al guanto, oue un natio rufcello 
Vojfa il fuggente pie drizzar intorno 
Come il bifognio uuolper ogni calle; 

M a chi nolpuotebauerfotterra cerchi 
Dell onda afcofa;ùr fe profonda è tale 
Che già l’opra, e’I fudor fa piu che’ l frutto-, 
Oue piu s’al^e il loco ampio ricetto 
0,di terra, o, di pietre intorno cinga 
Ver far ampio thefor lAutumno,cl Verno 
D'acqua che mande il ciehperch’ei ne poffa 
All aJfctataEjlatt ejfer cortefe . 

A chi falliff e pur con tutti i modi 
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Da poterlo irrigar, piu a dentro cacci 
Quando ^appajl marron, eh' e il fe^go fchermo 
Contro al fecco calor del Syrìo ardente . 

Chi uuol lieto ilgiardinja creta infame 
Dcue in prima fchiuar -, poi la tenace - 
Pallente argilla-, & quel terren noiofo 
Che roffeggiando uienfimo &r paluflre 
Oue in bel tremolar con Paure fcher^i 
La cannaci giunco-,el troppo afciutto anchora 
Ch' habbia il grembo ripien d'irti,& fpinofi 
Virgulti, & flerpi,o,di noccnti,& trifle 
Et di mortai liquor produca l'herbe ; 

O, le piante crudei, cicute, & taxi , 

O chi s'agguaglie a lor, che fuor ne moflra 
I luenen naturai chen feno afeonde. 

Quella terra è miglior cb’è nera, & dolce 
Profonda ,&• graffa, & non fi appiglia al ferro 
Che la uiene a impiagar-, ma trita, & fciolta 
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Rejla dopo il lauor eh’ arena fembre-. 

Che partorisca ognihor uiuacc,& uerde 
Et la gramignia,el jìen, che in effa Spanda 
Hora i Suoi ro^ifior l'ebbio, el Sambuco, 

H or le uermiglie bacche a tinger nate 
Dell’ Arcadico Pan l’irfutafrontc; 

Oue a diletto S*o uerdeggie il pomo, 

E'I campcftre fufino,oue la uite . 

Notf chiamata d' alcun fiduagge Spanda 
Le braccia ingiro, & Si maritigli' olmo 
Che fien^a altro cultor gli ha dato il loco . 
Non Ji chiuda il Giardin con fojfo,o, muro 
Dagli ajfalti di fuorché quejlo apporta 
Vana fipefia al Signior, ne lunghi ha i giorni, 
L ’ altro ilferacehumor che ntorno truoua 
Nel Suo profondo uentre accoglie, d/beue-. 
Onde l'hcrbctte,e'i fior pallenti, & fimorti 
Non fipon SoJlener } ch' il cibo ufiato 
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Chtl deuria mantener gli ngombra,& fura. 
Piu fcurofy feàel piu lungo fcbermo 
Et uiepiu bello haur'a-, chi piante in giro 
De i piu feluaggi prunje ipiu fpinojì, 
Pungentijfima, folta, & larga Jiepe. 

Vafpra rofa del can, l'adunco rogo 
(Che fon piu da pregiar") quando gli haurai 
Be« conteflifra lor-jtcrranno al fegnio 
il furor d'Aquilon non pur le gregge. 

Pofcia al tempo nouei, fiorito, tr uerde, 
Spargon femplice odor-, che tutto allegra 
il ben pojlo fentier,preflando il nido 
A mille uaghi augei-,chen dolci rime 
Chiaman lieti al mattin chi furga all' opra. 
Son piu guife al piantar-, ma quefla fola 
Con piu dritto tenor uiuacc,& falda 
La nutrifce,àr mantien mille anni & mille -, 
Poi che n fumé col Sol piouofa,& fofa 


L I B. V. 


HO 


Monta la Libra in àel,chegid fi bagnia 
Dentro, & fuori il terrenfa intorno al loco 
Che ne uuoi circundar-Jue folchi eguali 
Ben diuifi tra lontre piè difgiunti. 

Et due profondi al men-,poi cerca il feme 
Era quei lodati prun del piu maturo. 

Del piu fano,& migliorasi tr all'acme 
Lo poni a macerar la doue infufa 
Del uil moco uulgar farina hauejle ; 

Eoi di fparto,o, di giunco in man ti reca 
Due corde antiche, in cui perforaci immergi 
L'intricata femcnta,indi l'appendi 
Sotto il tetto a pofar nel Verno intero. 

Indi ch'à rifiorar la terra afflitta 
Le tepide ali al del Eauonio J piega , 

Et ritorna d garrir l'irata Progne j 
Ritruoua i folchi tuoi fatti al l' Ottobre j 
Et safeiughino all' hor s'iui entro fuffe 
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Acqua, o, ghiaccio brumal,poi della terra 
Che tic trahcjli pria confetta £r trita 
Cli riempi a meta-, poi dritte ,£r lunghe 
Le fementate corde in ejfi fendi-. 

Et leggiermente alfn le cuopri-Jn guifa 
Ch’il foucrcbio terren non tanto aggreui 
Che non pojfa fpuntar la gemma fuore 
Nel trigefimo dì-, eh’ alìhor uedranfe 
N afeer ad uno ad un -,da lor fojlcgni , 

Dona la forma all'hor } che i buon cojlumi 
Mal fiponno imparar chi troppo inuecchia. 
H or con dotta ragion mifuri,& f quadri 
ligia chiufo Ciardi n ouepiu fcaldi 
Apollo al metfo d'ndoue le fpalle 
Son uolte all * Aquilon, rompa all ’ Aprile 
Ver feminarla poi nel tardo Autumno. 

Quel che men curi il gicl-,che uolge all’ Orfe 
O, l'albergo uicin tadombre,ol colle, 
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Et piu abbonde d'bumor^appi all Ottobre 
Et nel tempo nouel lo metta in opra. 

Tiri dritto il fentier che'l dorfo a punto 
Parta tutto al Giardinai dal trauerfo 
Venga uno altro a ferirsi mejfoal fio 
Che ftanpari i cantonje facce eguali-. 

Tal che l'occhio al mirar non fenta off e fa. 
Ne fan lopre maggior piu qui cti altroue. 
Oue abbonde il terren f ponno ancbora 
D'altre frade ordinar, ma in quella ifleffa 
N ormaf? fgura pur \af andò in me^o 
Simigliale lo fpatio s),che tutte 
D'un medefnof attor fembrin forelle. 
il troppo ampio cammin che quaft ingombre 
Quanto i fcmiyc'l lauor-,non merta lode-, 

Lo frettiffimo anchor che moflri auaro 
Di fouerchio il Padron-Ji biafmo è degnio-. 
Quello e perfetto feluche ben conface 
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Al formato Ciardi» fra quef 0,6? quello. 

Sur finn quadrateci con uago affetto 
V altre farti tra lor difan ti, 6/ fari 
Oue demo albergaci fori,& l’herbe. 

H or non lunge da lui doue fiu guardo 
A follo al minor dì-,comfonga in quadro 
Altro angufo horticel,difgiunto al quanto 
Ma nell’ ifle jfa forma intorno cinto ■ 

Che noi foffa uarcar faf ore, o, gregge-. 

Et ben chiufo da i uenti in ogni far te. 

Lì fcr ha fi albergar comfonga in giro 
0,di fcor^a,o,di legnio entro cauato , 

O ,di uimin conte fi,o ,<f altri uafi 
B reui cafette,oue affai fretto il calle 
Dia la forta all ' entrar-, forche non foffa 
Caldo, &rgiel fe»etrar,cbe quefo,& quello 
E flr uggendo fùngendo al mel nemico -, 

Ma di f rondi, & di limo, ogni ff ir aglio 


. LIB. ‘V. 

B en fa ferrato, & tutti i trijli odori 
Et di fumo, & di fango fan lontani, 

Ne fouerchioromorl' orecchie offenda-. 
Di f onte, o, di rufcel chiare acque 6* dolci 
Porgli herhoft fender corrin uicine, 

Oue in me^o di lor trauerfo giaccia 
Pietr a, o, tronco di falcio, oue haggian fede 
Da ripofar tal'hor feccando tali 
Al/’ efiuo calorfe l'Euro, & l’oftro 
Le han portate improuife afpre procelle. 
L'alta palma uittrice,o’l caflo uliuo 
Stendin prejfo a i lor tetti i facri rami 
Di cui l’ombra & l'odor lenuiti fpeffo 
Tra le f rondi a fhifargli ardenti raggi. 
Qjù mille herbe honorate, mille fori. 
Mille uaghe uiole, mille arbufi 
Eaccian ricco il terrea che’ntorno giace , 

Et lor feruino in fon l’alma rugiada 
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N on furata già mai che d'effe fole . 

D a i dipinti lacerti, & da gli augelli 
Ben fian difrfc,pcr che Fimpia P rogne 
Pf« dolce efea di lor non porta al nido. 

H or cantando il cultor le ro^e lodi 

Al Cjprignio fplendor,ch ’ a gli horti dona 
La uirtude,e’l ualorich'addolce,&c muoue 
il feme agenerar;ch' accrefce, & nutre 
Quanto gli uiene in fen,s accinga all ’ opra. 
Tot che'l celejlc Can troll' onde ammorba 
L'affetato calor quando il Sol libra 
La notte él dì per dar vittoria adombra-. 
Che d'aurati color l'Autumno adorna 
Le tempie antiche del foaue humort 
Del buon frutto di Baccho ha i pie uermiglii 
Cia cominci a impiagar co'l ferro intorno 
llfuo nuovo terrenfe in effo fenta 
Ver la nuoua fragion [pentola fete-, 
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Et bagniate) dal ricama sei ritruoua 
Et daluento,& dal Sol sì dura, & fecca 
La fionda come fuolfopr’ejjo induca 
Del foprajlantc rio con torto pajfo 
il liquido cri f allo, cTejfo il lajfe 
Largamente acquetar ìaf ciotte uoglie -, 
Ma fe’l loco,ù jel del gli negan l'ondc; 
Lo conftglio affettar ch'ai dì piu breuc 
Scorga innanzi al mattino in Oriente 
La corona apparirle Bacco diede 
Alla conforte fua,che'l bel feruigio 
AÌC ingrato T hefeo già fece in Creta . 

Chi procura il giar din cui fempre manche 
Ver natura l'humonpiu a dentro cacce 
Lauorando il marron tre piedi al menos 
Qj^el che per se n'abbondi, o, che fi pojfa 
Nel bifognio irrigar men piaga porte. 

Voi eh’ haura in ogni parte al del riuolto 
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Lo lafci ripofar-,che'l crudo gielo : [ 

Tutto tritiil terrenjc barbe ancida -, 

Che non men lo jiiolfar che Phebo,e’l Luglio. 
Tojlo cbe'l tempo rioCmontando il Sole ) 

S'arrende al maggior dì,chcgià difeioglie 
Dal ghiaccio i fumi, ària canuta fronte 
Del neuofo Apcnnin piu rende ofeurai 
Ripercuota il terren,difponga,àr formi 
Ben compartiti all'hor gli eletti quadri 
Oue dee feminarfan dritti i fichi, 

Surgan le porche eguai, di tal largherà . * • . 
Che tenendo il uillan fuor d'effa il piede 
T occhi il meTgo con man-, ne fi conuegnia 
L'orma in tffa fampar 9 quando e me fiero • > h 

Di piantarci farchiar,di coglier l'herbe. » 

No» pajfe il fcfopiefa per lunghe^a 
Due uolte il tanto, àr doue abbondi bumore, 

O,doue calchi il rioidue pie f innalzi; 
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Et nel feccogiardin gli bajli un fole. 

TraW uno £r l’altro quadro oue Jìa il modo 
Di uiuc onde irrigarci laffe in me^o 
L’argin-,che queflo,& quel formonte-Jn guifa 
Che pr effondo effo il uarco all’ onde ejliue 
Poi le poffa inuiarfra Xherhe in baffo 
Quando uuole il cultor con meno affanno. 
Poi che del quinto dì uicino e il tempo 
Che tu’l uuoi feminar-, purgar conuienff 
Che non reffi una fol che’l fen gli’ ingombre 
D elle barbe crudei eh ’ han uinto il Verno, 
Poi con le proprie man-,(nel prenda a fchifo ) 
Che jiiol tanto giouar,tutto il ricuopra 
Che ben ricotto jìa-, d’antico jìmo -, 

Chi rìba,dell ’ ajìnel,che men produce 
L’herbe nemiche, & degli armenti appreffo. 
Pai delle gregge al fin, cui tutto manche. 

Come prodotte ha il del le piante,^ l’herbe 

p.if. 
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Del Theffalico pian ricercai quale 
Vuoi profondo il ter ren, qual uuol gli fogli. 
Chi uuol uicino il marchi morta refla 
Nel primo graue odor dedali’ armento 
Vien di Protbeo lontano ,o,com e prima 
La tromba di T riton le freme intorno-, 

Ma il faggio Ciardinier che ben comprenda 
Di ciafcuna il defo-,puo con bell ’ arte 

% 

Accommodarft talicb’ d poco a poco 
faccia porle in oblio X antiche ufan^c 
Et rinnouar per lui cofomifr uoglie , 
Quanti ueggiam noi frutti, herbe, & radici 
Che da i lunghi confo di P crjì,& d’indi 
O ,dal Libico fen per tanti mari, 

Per tante regton cangiando il cielo, 

Et cangiando il terrenf elice ò* ucrde 
M enan uita tra notine piu lor cale ' 

Di Boote uicin,di neui,ogielo 

• pMj. 
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Che taffaglin tal’hor,cbe’l freddo flirto 
Senti n dell ’ Aquiloni perche natura 
Cede in jomma alt induflria,& per lungo ufo 
Continouando ogn’bor rimuta tempre -, 

Che no puon l’arte, & l'buoml che non può il i 
Toglie al fero leon l’ orgoglio, & tira , 

Et lo riduce a tal,cb amico 6 * fido 
Con le gregge & co i can fi refa in pace } . 
Al fuperbo corfer la fella, el freno 
F an sì dolci par ertegli ama & cole 
Chi dell ’ armi, & di fegli carcbe il dorfo. 

Et taf inni, & lo fproni,t'l fpinga in parte 
Oue il fangue el fudor lo tinga & bagnai 
il bifolco, il paflor contento, & lieto 
Rende il crucciofo tauro, & non fifdegnia 
Dello fiimol, del giogo, &r dell’aratro} 
il gran Re de gli uccei chetarmi porta 
Dal fabbro Sictlian fu incielo à Cioue -, 
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Et gli altri fuoi minor eh' adunco il fide 

Hanffmigliante a lui, che d'altrui /angue 

Va/con la uita lor,non ueggiam noi 

DalF alto ingegnio human condotti a tale 

C he fi fan fpeffo l'huom Signiore & Duce ? 

Et prejli al fuo uoler /piegando tali 

H or per gli aperti pian timide 6* leui 

Seguir le lepri, hor fra le nubi in alto 

il montante aghiron,hor piu uicini 

I men pojfenti uccelli, & fallir poco 

- Delle promejfe altrui, ma lieti drfdi 

Riportarne al Vadron le prede, & /poglie-, 

Ma che m'affatico io? che pur m'auuolgo 

H or per l'aria, hor pe i campi,horperle felue 

Per moftrar guanto può tarte,e’l coffume 

j Sopra il feme mortai? se in fen ne giace 

Di quanti altri ne fon piu certo e/empio ? . , 

No » poffiam noiueder per quefa,& quella 

p.iiij. 
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Sotto al Tartaro giogo haurian tanti anni -, 
Ne in juelfamofo nido in cui da prima 
Quei grandi Scipion,Camilli,& Bruti 
N acjuer con tanto amorifarian da poi 
Lo Spietato £ Arpin,Cejarc t & Sjlla 
Tenuti a infanguinar le patrie leggi , 

Et fiotterrarfi a i pie con mille piaghe 
Et tra mille lacciuoi la bella Madre ; 

Ne il mio uago Tjrrben eh ’ hebbe sì in pregio 
La giujlitia è/ l’honorfarebbe hor tale 
Che quel paia il miglior-, che piu s ingraffa 
Del pio fiangue ciuil, dintorno mande 
P iu uedouelle afflitte ,& figliuoli orbi 
P riui da ogni fiuo ben piangenti,^ nudi-, 

Ne tutta Italia al fin-, che uiffe effempio 
Già d’intera uirtu farebbe- hor piena 
Di tyranni crudeiji chi procacce 
N uoui modi a. trouar per cui s'accrefca 
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Iti pia duro feruir,ne pur gli bajle 
ìl pefio degli pon-,ch ’ andor conduce 
Et f tìibero, e l German che piu l’aggraue-. 

Ma il cojlume mortai già pojlo in ufo 
Per gli infiniti fecoli fra noi 
E a parerci il cammin fajfofo,& erto 
Dolce, foauc,& pian, eh' al gufo auue^o 
Con lajfentio ad ogni hora-Jè il mele amaro; 
Ma il uoflro almo terren gran Re de i F ranchi 
Dal primo giorno in qua etici die lo feettro 
Al buon duce fouran chen fengli addujfc 
La gloria de i Troian già fon mille anni 
Ha con tanto ualor ferrato ilpajfo 
A d ogni ufan^a ria-, che nulla anchora 
Cangio legge, o,uolcr-,ma in ogni tempo 
Si fon uijle fiorir le infegnie Galle. 

Deh come fon trafeorfe hor le mie uoci 
Dalle ^ampognie humil,t ragli borti ufate 
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Nelle tragiche trombe oltr’ a mia uogliaì 
Ciail perduto fcntier riprendo ■& dico 
C bel difcreto cultor non haggia tema 
Di non poter nodrir nel breue cerchio 
Del fuo picciol giardin mille herbe, & mille 
Ben contrarie tra lor sì liete & uerdi 
Che fi potrà ben dir ch'iui entro fa 
La ScjthiafEthiopiaJ Cadi, & gli Indi . 

T ofo che noi ueggiam che i bei crin d'oro 
Cià tra gli humidi pefi Apollo Spande -, 

T ruoue il faggio H ortolan gli eletti fimi 
Pur dell ’ anno medefmo(a i troppo antichi 
Non fi può fede hauer,che la uecchie^a 
Mal uien pronta al produryiguardi anchora 
Che di pianta non fa dal tempo fianca, ■ A. 

O,cheltrifo terreno, o'I poco humore, 

07 poco altrui curar l'hauejfe fatta i' 

Difor^a, o,di fapor filuaggia & frale-, j 
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Et non fi penft alcun che l’arte,^ l'opra 
Poffin del fané rio buon frutto accorre. 

V ampio cauol Jìa il primo, & non pur bora, 

M a dì ogni tempo bauerpuo la femen^a-, 

Brama il feggio trouar profondo,^ graffo, 

Sibiua il fabbiofi,in cui non baggia londa 
Compagnia eterna, & piu s allegra, & gode 
Oue penda il terren,uuol raro il feme. 

Vuol largo il fmo, & fitto ciafcun ciclo 
N afee egualmente, ma il piu freddo agognia, 
Riuolto al me^o dì piu tojìo farge. 

Piu tardo allOrfi ima l’indugio apporta 
Tal fapor’,6r uigor cb’ ogni altro auan^a. 

H or la molle lattuga, e nnan^i anchora, .. . -u 
A ciò che al nuouo Aprii cangiando feggio . > 

Dentro a miglior terren colonia induca, x 

• Tempo e di fiminar.feco accompagni j 

QZ he d’bauer lei uicin lieto fi face') 
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Rinfiammante najlur^io a i ferpi auucrfo. 

H or la falace eruca, & /’ burnii bieta , 

Et la morbida malua (anchor che fembri x 

Di fouerchio uulgar}tale ha uirtude. 

Tale ha dolce fapor,ch’e doglia pure 
Di uederft allogar tra quefle il feme. j 

H or quei eh’ hauiam nelle feconde menfe i 

Di uentofi uapor falubre fchermo 
Et l'anicio/l f nocchiosi coriandro , 

Et l’aneto con lor /otterrà fenta i } \ x 

La fementa miglior, la fatureia . , 

Ne pii aprici terren uicinal mare. 

La piangente ci polla, l’aglio olente, 
il mordente fcalognio,ilfragil porro 
Oue il graffo, tr l’bumor fan loro aita 

\ 

Et doue truouin ben purgata fede 

Dall * herbe intorno-, & che foaue 6* chiaro 

Spiri il fato quel dì fra C Euro & l’ofro ; 
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Quando il fio lume in Ciel la Luna accrcfic 
O,con fimi, o, con piante è la fiatone 
Di dar principio lor,ma quello è meglio. 

Al pungente cardon già il tempo arma 
D/' dar fimenta,el finnaccbiofi & pigro 

• • • ■ t 

Papauero in quei dì non finta oblio. 

H or la uentofi rapaci fiuoi congiunti 
Di piu aguto fipor napi, & radici-, * ‘ ^ 

H or del lubrico asparago il cultore 
Prender la cura dcue fr fi dal fime 
Vuole il principio dargli il luogo elegga 
Ben lieto, & molle, & gli appareccbie il figgio 
Leuato in alto, 6/ dogn intorno ilpojfi 
Purgar dall ' herbe, & che non uenga opprejfo 
Dagli amenti, da gregge, o,dbuman piede-. 

Ma cbipiu tojlo uoglia il frutto bauere. 

Et piu grato il fipor, congiunga all'bora 
De i filuaggi cbe fianfra bofibifa fiepi 
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Molte radici in uniche piu robujli 
Saran degli altri, & con men cura affati 1 

Q Jt,afi il roTgo pafior che d'acqua,& uento, ] ; 
Et di neui, 6” di Solgia per lungo ufi j 

Nm finte offefi i, 6* la uil paglia/l fieno . :i 

Come ai ricchi fignior gli aurati letti 
E'i panni peregrini piume, & gli ofiri 
Son dolci & charme in ogni parte alberga 
Culta,o,faffofi, &* non gli cal del cielo } 

Qjtei che di fime fon tratte il cultore , . , & 

Con piu dolcetta, & quando il Verno fiendc 
Della fia prima età dalgielo il cuopra ; 

Nf il tenerci fuo germe fieglia affatto 
Dalle radici fuor (che troppo offende 
Qjnndo egiouine anchor^ma rompa il mey^o 
Eur leggiermente-, & dopo l'anno ter^o 
Et poi fiucnte anchor^pcrchegli accrefica ; n 

Vigor fittemele pungenti chiome - ... -jj 
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Del ty ranno Vulcan ft faccian preda. 

La pura uergwella,& facra ruta 

Tempo e d'apparecchiar, che in feme,e'n pianta 

Crefce ugualmente, pur che in alto ajjtfa , 

E « humido terrenfe la fementa 
F ia dentro algufcio fuo piu tarda nafee , 

Ma per piu lunga etichi picciol rami 
Con parte del troncon fotterra afeonda 
P iu intende il uer.che chi ripianta il tutto -, 

H or chi mèl crederà? eh' a dirle oltraggio 
Et maladirla all'bor piu lieta, &frefca 
Rifurga,& ucrdc,àr fopra tutti il fico 
Vicitt uorrebbe,& traile fue radici 
Prende uirtu maggior, & folgli nuoce 
Et la uijla,b la man di Donna immonda . 

H or la falubre indiuia,hor la forella 
Di piu amaro fapor,mapien di lode 
La cicorea fomenti, onde ft adorni 
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Pofcia al tempo miglior la me» fa prima-, 
Qjfigia s innalza il Sol, già Mora in bora 
Veggiam piu chiaro il del, la [aera L yra 
Ci'a fi nafeonde in mar, già i fonti, cifiumi 
Che legò l'Aquilon,Zcphyro {doglie-, 

Cia nel tempo piu bel truoue il cultore 
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Per honorar da poi Venere, & flora 

E t prima incoronar la Madre antica 

Di bei dipinti fior, di uaghe herbette 

Colme di uari odor le piante ci fimi. 

Prima a tutte altre fta la lieta, & fiefea 

Amorofa, gentil, lodata rofa. 

La uermiglia,la bianca, & quella infume > Q 

Ch’ in me^o a i due color l’Aurora agguaglia-. 

Sì cbel campo PeJìano,el Damafieno 

Di beitela, & d'odor non uada innanzi; 

Chi non uoglia afpettar(cbe molto indugia ± 

il fio feme a uenif)r adici , b piante » (j 

q.i. 
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Metta intorno al giar din ,oue non manche 
Ne fouerchiel'humor,che quell’ affligge, 
QjtcJlo le toc uirtìifiano oueguarde 
Apollo al me^go dicchi uuol piu folta 
Haucr fchiera di lorf otterrà jlenda 
Di propaggine inguifa i miglior rami -, 

A cui l'aglio uicin l’odore accrefce 
Piu foauc,&r miglior quanto è piu prejfo; 
Quando il Verno e maggior di tepide onde 
Qauando intorno, le radici irrore 
Chi defta di poterCquando piugicla 
Et quando nulla appar di uiuo al mondo ) 
07 bel candido feno,o,i biondi crini 
Della fua Donna ornar ,& farla accorta 
C hen uan non ftadi fua belletta auara 
ChcCqual la rofa anchoQcaduca frale 
Laguaflan l’hore,& non ritorna Aprile. 
De i celeflt bjacinti,£r bianchi gigli 
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H or r antiche radici &• pianti, & poti. 

Ma con riguardo aJfai,chcnon fojlenga 'i 

I» lor l'occhio nouel per coffa,o, piaga. 

La uiolctta perfa , /a ucrmiglia , 

La candida, & l’aurata in ucrdi cefpi L;.i 
Cinghino boggi ilgiardinmin me^o figga - 
Co» prefin^a rcal, leggiadra, & uaga 
Di purpureo color, di bianco, 6/ mijìa. 

Et di piu bel lauor le maggior fiondi . ’c'J 

Tutte intagliate Jidimofiri altera 

La hierofila all'bor facendo fide 

Come nacque fra lor regina, & Donna * ^ 

Por riempier di bel palaci & templi 

EtdiV enere qui portare infegnia. • • ; : 

De i puri gelfomin radici & rami 

T r apiante in loco oue piu f calde il Sole , - • ; 

Et doue di dì in dì ferpendo in alto * 

Truoui foflegniobauer muraglia & canne-, • 

q.if. 


DELLA COLT. 


H or epici che fetida odor fan uago il manto i 

Del dolciffimo Aprii, ridente il croco, - 

L'immorta? amarantho,ilbel narcijfo. 

Et chi al fero leon che mojlre il dente 4 

Kabbiofo per ferir fembian^a porta. * 

Voi dipinti ifuoi crin di latte d’oflro J 

Le Margherite pie che inuidia fanno vt i 

A Ipiu pregiato fior del nome folo . 

Ch’ hoggi ha colmo d' honor la Sena, l’Hera. * 

Mille lafciuc herbette a quefle in cerchio 
F accian corona, che da lunge chiami 
La uerginella man A» al tardo uefpro ■ 

Con ìhumor criflallin -, del lungo giorno • - 

Lor riflore il color, poi nell'Aurora ■ ... ì. 

I lenti 6 • uerdi crin foaue coglia, 

Et tra gli eletti f or ghirlanda teff a 
Da incoronar Giunoniche bello Affido . : wb li 
Al fuo caflo uoler congiunga fpofo-, : 
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L’amorofctta per fa in mille forme 

Di uaf,& di animai corneo fa auuolga 

Le membra attorteci fermollin ue^ofo, 

E’/ baftlico a cantoni qual fi ueggia 

Per gran fete tal’bor mutar fe in quello , 

0,in faluatica menta, & mofrarfori 

Con marauiglia altrui tal’bor fanguigni, 

Tal’bor rofe agguagliando, & tal’bor gigli. 

il mcllifcro tbimo,il facro byfopo. 

L’amaro matricolici al trifo offendo 

Benché la palma dia-, piu uiene appreffo-. 

Et qual’banno il ualor cb’afciuga,àr falda 

Tal’ albergo uorricn-,non già la menta 

Che trapiantata all’bor uicina all ’ acque 

V iue in molti anni poi conforto & fcampo 

Dell’interno dolor cbe’l cibo affligge. 

La cetrinajl paleggio, & molte appreffo 

Ch’io non faprei contar -job’ empion d’bonore 

qMj. 
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N on pur l'almo giar din, ma ch'alia mcnfa 
Portati uari fapori,& eh' han uirtuài 
A fcojc,& fetida fxn,che pon giouare 
In mille infermità Donne & Donzelle, 

In lor mille dejir-,chi ben ladopre. 

H or dell' herbe minori in guardia furga 
Lungo il trito fentier-, ebe'n me^go fìedc 
Dell'ornato horto fuo,doue fouentc 
Et /’ amico, el uicin fi pofa all ombra 
Qualche arbufìo maggior che ferre il calle 
Et con ordin piu bel la uifla allegri. 

Et fe tal'borgli uien la chioma fuelta 
Da non pietofa man robuflo poffa 
Contro a i col pi cl altrui rejìare in aita. 

Et no'! fpogli d'honor Dicembre, o, Luglio. 
La pallidetta faluia,il uiuo £r uerde 
fiorito rofmarin, l'olente fpij> 

Che ben poffa odorargli eletti lini 
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Della consorte fiacchi il uago mirto 
Trapiantale tralor,cbi il crefpo buffo, 
O'I tenerci lentifco,o,t agrifoglio , 

07 pungente ginepro, affai piu fida 
H aria feorta di queijne men gradita-, 
il Parnafico alloro, & che non monte 
In alto a fuo uoler,ma intorno auuolga 
Le fottil bracciale Pbarfalia honora. 

Il corbello burnii ebe lui fmiglia ' 

Se non moflraffe il fuo dorato òr d’ofro 
Diuerfo frutto& di coflor ciafcuno 
Caldo uorrebbe il del, la terra afdutta 
Qu/xlba il lito marin,ma il buffo el lauro 
Pur del freddo Aquilon fi allegra al fato. 
H or qui piu d'altro bauer deuc il cultore 
L’alma uerde, odorata, & uaga pianta 
C he fu trouata in ciel^be'l pome d'oro 
Produffe t onde poi fu l’antica lite 
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Tra le celeffi D ce,cb' al terren d'Argo 
Partorì mille affanni, & morte a Troia , 
Quella cb’ entra igiardin lieti & felici 
Tra le Nympbe <f H efperia in guardia bauea 
Vbomicidial fer pente-, ond’ a P erféo 
Fu tanto auaro al fn l’antico Atlante 
Cb ' ei diuenne del del fojlegnio eterno -, 

Dico il giallo limon.gli aranciai cedri, 
Ch'entra i fini fmeraldi al caldo, al gielo, 
(Che Primauera e loro ouunque faglia 
O uuncpue offenda il Sospendenti, & frefchi 
E t acerbi, & maturi ban ffmpre ipomi , • 
F'nffeme i for che l gel fo mino, c'I giglio 
Auan^an di color, l'odore e tale 
Che l'alma Cytberea fen empie il feno, 

Scn inghirlanda il crin qual'bor piu brama 
Al ffuofero amatormoffrarff adorna. 

O roiga antica età, chef ufi priua 




Di quejlo arbor gentil, non haggia il Lauro 
N on piu l'uliua homai,non piu la palma. 

Non piu tbedra feguace i primi honori 
De i carri triomphal,de i [acri uati, 

% 

Ma ftanpur dicojlor,ne cerchi Apollo 
D'altra fronde adombrar l'aurata cethra. 
Quantunque effi tra lor color e, & forma 
Nella fionderei foranei frutto infieme 
Non baggian tutto egual(l’un piu uerdeggia 
L'altro piu fcuro appar,queflo ha ritondo 
Et rancio il pome onde poi traffe il nome, 

Qjtel pende in lungo, & lagineflra al Maggio 
Raffembra in uijla,di quejì’ altro il uentre 
Largo , &• fcabrofo,tx fopra picchi ramo 
Viene a grandezza tal cb ’ un monjlro agguaglia ) 
P urgli tratti il cultor d' un modo ifleffo. 

Oue fia caldo il cielo, il terren trito 
Oue abbondo l'bumor cercano albergo; 
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Contro all' ufo comun d'ogni altra pianta 
Vengon lieti 6/ felici al joffiar <f ojlro-. 
Nemici di Aquiloni checonuiene 
C b' al fuo freddo fpirar muraglia, ometto 
tacciati couerchio,àr fa la fronte aperta 
Oue d me^fto il cammin piu s'al^i Apollo. 
Dal fcmc,dal piantoti, dal ramo fuelto 
Ben uicino al pedal principio prende 
Quefo frutto gentil-, chi pianta i grani 
Tre ne congiunga in un uolgendo in baffo 
La fronte piu fottìi, cenere, & terra 
Sia larga fopra lor,ne mai fi manche 
D ’ irrigargli ogni dì, chi tonda fcalda 
Loro affretta il uenir,poi l’anno ter^o 
P uon trapiantaceli la branca fceglie 
Sia ben forcuta,^ di gr offesa almeno 
Quanto flringe una mano, £r di lunghetta 
Due piè fi fenda ben rimonde intorno 
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Tutti i nodi & gli fon, ma quelle gemme 
Onde bauiam da forar non fieno ojfefe -, 

Poi di fimo bouin,di creta,b d’alga 
Eafci le fommitadiyCi picchi rami 
Che quinci fono & quindi apra,& dif giunga 
Perchè in me^go di lor rifurga il gemei 
Et fopra al^i il terren che tutto cuopra -, . 

Non così già il pian toniche uuole almeno 
Mofirar fopra di fe due palmi al Sole -, 

Puojfi anchor inneflar-,ma non fi fquarcc 
La fiua fionda di fuor, fendendo il tronco-, 
Sopra il pero non men, fopra il granato 
Vien l’ inferto fedel,ma fopra il moro 
Di fanguignio color può fare i frutti-, 

Chi uuol d ejfi addolcir la troppa agrcT^a 
Riponga a macerar la fua fiementa 
Sol tre giorni dauanti in latte, o\n mele -, 

Altri me^go il troncon forando in baffo 
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Da luogo al trijlo humorjnfn etici ueggia 
Ben gih formati i pomi, indi con loto 
Serra la piaga loriche da uirtude 
Non pur al buon fapor,ma interi & fini 
Buon ueder fopra i rami un altro Aprile-, 
Chi trouar brama in lor nuoui altri uolti. 
Et che uengbin maggioragli cbiugga dentro 
Vn uafo criflallin di quella forma 
Che piu Jlrana gli par, mentre che fono 
Nella piu acerba eta-,per fe ciafcumo 
C refeer con marauiglia,& porfe in pruoua 
D'ejfer ftmili a lui uedra di certo-. 

Non cerca compagnia la nobil pianta 
D'altro arbor peregrin,ma fol fi gode 
De i fuoi buon cittadin,de i fuoi congiunti 
Trouarfe intorno, & fol uorria tal'hora 
Vauui tic chianti braccia, & l ampie fiondi 
Della crefcente trucca hauer uicine-. 
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Le quali anta coiai cbel Verno anchora 
Contro a i colpi del del nullaltro manto 
Ha piu cbaro cbel fuojie miglior cibo 
Che la cenere lor fotterra agognia. 
lo non uorrei pero che i uaghi fari 
Cli odorati arbufceigli aranciai cedri 
Mi trauiaffer si che i frutti & Imberbe 
Lafciafft indietro Jlar,cba i miglior giorni 
Splender fanno i giardin, rider le menfe , 
Et dell alma atta la Eorofetta 
Con le compagnie fue cantando al uefpro 
Nell albergo tornar d'argento carca. 

Lo fpino fo carciofo e il tempo bomai 
Giunto di trapiantarle faendofuore 
Dell antiche lor madri i picchi fgli , 

Et riporgli in terren ben lieto, & graffo-, 

E'I piu duro e il miglior, oue non poffa 
Le nafcoje fue infidie ordir la talpa-, 
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Chi gli uuol tramutar per ciafcun me fé 
Medicando al calar con lefrefcbe acque , 
Alzici col fimo, & con le tepide onde 
N’i bara il frutto adognibor,come cin fegnia 
Moggi il Callo terren,cbc a me^o il Verno 
Tanti ne può mojlrar sì belli, & uerdi 
cbefarieno ali Aprii uergognia altroue • 

H or dal primo terren chi il firme accolfe 
Tempo e già di tradur colonie intorno 
Come fia di fieif rondi in giro cinto 
Al cauol tenerci di fimo ò - d'alga 

/ 

S’auuolga il piede,àr lo farà men duro 
Contro al fioco rejlar,ne gli èmefiliero 
Per non fi ficolorir del nitro aita-. 

Poi nel feggio nouel fi mondi spurghi 
Vali altre berle nocentini ciò cbèn pace 
li ampie foglie, & le cime al tempo adduca-, 
Ne il piu uerde f ol,piu brun fi lafcie indietro, 
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il chiufo,o, l'aperto, il crefpo,o, il largo 
Che troppo honorgli diè l’antica etade, 

E’I feuero Caton de igiujli effcmpio. 

H or che in numcr medefmo in terra fparte 
Le noucllc fue fiotti) ha la lattuga 
Si cange in parte oue non manche humore. 
Quando fa caldo il del, ne le fi a parco 
Trapiantando il cultor di fimo,& d’onda -, 
Varie fono infra lorfuna è piu uerde, 
L’altra alquanto roffeggia,encrefpa i crini , 
Quella pallida appar, biancheggia quefla , 
Chi piu lunga diuien,chi piu ritonda. 

Et chi piu cerca il guachi piu l’Ejlate, 

Pur fimiglianti affai, tal ch’ogni tempo 
E’n ogni parte fan, pur che’l ftgniore 
Le’ngrajfi,& bagni, & le trapianti fpeffo ; 
Perchè uenga miglior, che'n giro fenda 
Le mollicelle fiondi, ùr perchè il feme 
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N on la faccia inuecchiar in mago il corfo 
Della fuabrcueetà- t Ì un picchi fa ffo 
Se le carchi la fronte, & tagli alquanto 
Del formontante tallo, & chilauuole 1V 

Candidijfima hauer la leghi à^ftringa 
D 'un leue giunco in me^o,& fopra fparga 
D 'alcun fumé uicin ìhumida fabbia ; 

Chi uuolgujlo uariarle,al fuo congiunga - 

Del nafturtiOydel rafan,dell' eruca. 

Del baftlico ilfeme,& chiuda infteme 
Dentro il fieno caprin,uedraffe in breue 
Prejlar radici lor pojfenti & larghe 
I rafan fotto tcrra,& l'altre ufeire 
Al del di compagnia, per fe ciafcuna 
Del fuo proprio fapor mifchiando in ejfa. 

Già chiama n Ihortolan che piu non tarde 
il foaue popon lafua fomenta , 
il freddo citriuolja Trucca adunca , 
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1/ corner ritondo jmmenfofr muc 
Vieti dipelato bumor conforto ejìretno 
Dell'Interno calor di febbre ardente-, 
Quefli nafeendofuor uerfo l'Aprile 
Votranfeggio cangiar per dar poi frutto-, 
Chiuuol dolci i popon, tre giorni tenga 
In uin mifebio di mele,o 3 n latte puro 
llfeme a maceratoti torni afeiutto ; 

Chi piu odorato il uuol fepulto il lafcie 
Intra lefeccbe rofc,£r poi lo fparga 
Oue fa largo il fmo , & caldo il loco , 

Et lo bagni ad ognihor,poi quando fpande 
Larghe le fiondi fue tramuti all’bora 
Le crefcenti fue piante in parte aprica 
Ben difgiunte tra fe t ne fa cortefe 
Molto alla fete lor,mentre, hanno il frutto 
Chc'l fouerchio inondar [cerna il fapore. 
Gli altri di ch'io parlai l'ifeffa cura, 
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L'ifleffo trapiantar, nel modoijleffo 
Ricercati tutti pur, ma fogni tempo 
Nella matura etadc,&r nell'acerba 
Voglion l'onda maggior, fenica la quale 
Hanno il parto imperfetto/ 1 gufo amaro-. 
L'acqua con tal defto dietro fi tira 
il tener citriuol,cbe chigli ponga 
D'effa un uafo uicinfuor di credenza 
La fcabbiofa fua feor^ain lungo gire 
Tanto auanti uedra,che quella arme-, 

H or quanto ama coflei, tanto odio porta 
Al Palladio liquor, che sei lo fenta 
Troppo apprejfo refar, ritorce indietro 
La fronte fcbiua,& fi rauuolgein giro. 
Vuol la Trucca piu d'altra al feme cura-. 

Chi l'ama piu fottilydi quello eleggia 
Cbegli truoui nel collo, & chi piugrojfe 
Di quel del uentrefc chi dal baffo fondo 
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Tona del feme,& cheriuerfo il pianti 
H aura frutti di lui fpatiofi ampi, 

il rojfo petroncian cha quefie eguali 
Cerca terra ,£r lauor compagnio uada 
Ch'ella no'l f chifera pur eh' haggia loco 
Oue fender le fiondi, & porre i figli. 

H or eh * ha l'opre miglior condotte a fne 
L'efperto Giardinieri quelle herbette 
Vada intorno ponendo in feme,e'n pianta 
C h' alle fref che lattughe al tempo efiiuo 
Compagnie fien,per honorar tal'hora 
Qualche lieto drappel di uaghe Donne 
Che uifitando uan lefiue ricche ^e 
Voi che il lungo calor già tempra iluefiprOi 
La fierbajlrella burnii, la borrana afipra. 

La lodata acetofia,il rancio fiore , 

La cicerbita uilja porcellana, s . 
i! foaue targon che mai non uide 

r.ij. 
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il proprio fcme fio, ma d’altrui uiene , 

Et mischiando con lor mille altre poi 
Che puon molto giouar con poco affanno. 

Hordoue batta il Sol tra faffi & calce 

I n arido terren fi ferri intorno 

II cappero crudel cb’a tutta nuoce 
La uicinan^a fia,ne d’alcuna opra 
Ricerca il fuo Padronfenon ch'ai M ar^o 
Segli tagli tal’hor quel eh' e fouerchio . 

Quei lagrimof agrumi che dal feme 
\engon fuor del terren tramuti altroue 

Chi gli uuol belli hauerjchel tempo e giunto-, > 

Graffo, lieto il terren, uangato,& culto 
Oue non fa per entro herbe ,o, radici 
Alle cipolle doni,e'ntra lor rare 
Locar fi denno,& rifar chiar fouente , 

Chi cerca il feme hauer-fdi foftegni i 

Alle crefcenti foglie intorno appoggi, v * 
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1/ porro tenerci piu fpeffo affai 
Brama appreffo il marron, piu dolce il nido, 
Et per farlo maggior di mefe in mefe 
Sfrondar fi deue,àr folle uargli alquanto 
Con la uanga il terren,che dia piu loco -, 

Et chi nel trapiantar di rapa il feme 
Nella canuta fronte a dentro caccia 
CPur fen^a ferro oprar)di fua gronderà 
Eara il mondo parlar uiepiu che quello 
Che il fuo feme addoppiò raggiunto in uno . 
Già di uari color, di uarie gonne 
H or dipinto , & ueflito e il mondo lieto, 

Cia d’accefo candor uerfo il ntattino 
Aprendo il fe» la. piu ue^gofa rofa 
Con l’Aurora contende, e ntorno fparge 
Vreda all’aura gentil foaui odori-. 

Le uiolette burnii teffendo in giro 
I topati rubin,^aphyri,& perle 

r.iij. 
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Tra i lucenti fmcraldi,àr tonfino 
Al felice giardin ghirlanda fanno-, 

I bei perfi Hjacinthi,i bianchi gigli 
Spiegano i crini al del, t aurate lingue 
Trae fuor già croco, & la fatai belle^a 
Sopra tonde a mirar Narciffo tornai 
Co’l uelluto fio fior fpigofi,& molle 
CB enche fen^a fintor') giocondo 6* bello 
il purpureo amarantho in alto faglie -, 
Ridon uicine a lor fiorite, & uerdi 
Le predo fi herbette fa fanno infume 
Dolce compofidon di uari odori-. 

Le dipinte farfalle 9 & tapi auare 
Cercan di quefio in quel la fia uentura 
Ch’ han dal fero fiffiar nouella pace . 

O noi che ui godete, & l'ombra ,&• tonda 
Del Menalo fiondo fifa di Parnajfi, 
Del cornuto Acheloo,del facro fonte 
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C bel uolante corjter fegnio col piede 

Njmphe cortefi Oreadifr N apee 

Delle dotte forelle alme compagnie 

Venite oue noi fem, ch’ai giardin nojlro 

H oggi Jcende habitar Cyprignia,£r Fiorai 

Et uoi uaghe,& gentil che le chiare acque 

Dell’ A rno>& del M ugnion uifate albergo. 

Et uoi piu d'altre anchor che i prati ti colli 

Della bella Ceranta horfate allegri. 

Della bella Cerantayoue già nacque 

il gran F rance feo pio, ch’andar la face 

Altera hoggi di pari al T hebro,e’l Xantho-, 

Venite a cor fra noi le rofc,e'i fori 

L’amaraco,el ferpillo,hor che piu fplende 

il bel Maggiori’ Aprile, & ui fouuegnia 

Che la Jlagion miglior ueloci ha l’ali. 

Et chi non l'ufa ben fi pente indarno 

Poi che f opra le uicn l’Agofo,c’l Verno. ■ 
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New ui facciati temer le nemiche armi 
Del barbato Guardian ch'aperte moflra-, 
Ch' ci non fa oltraggio di Diana al choro , 
Ma pien di marauiglia,& di dolerla 
La uojlra alma beltà riguarda tace -, 

Voi che cinti i capelli, & colmo il feno 
Di rofe,& gelfomin-,ui fete adorne-, 

Q uei che rejlan da poifeccate in parte 
Allaure,àr fuor del Sol, che' n tutto l'anno 
il piu candido uel che Idi ui adombra 
Le delicate membra ,6* quel che cuopre 
il cajlo letto & che la menfa ingombra 
tacciati rifouuenir del uecchio Aprila 
Gli altri con mille far di aranci ,& mirti. 
Con mille herbe ue^gofe in mille modi 
Si den fato il ualor dun picchi foco 
Stillarfe in acque all'hor 9 chel petto ,el uolto 
Kinfrefcando da poi uempion di odore-. 
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F an piu uago il candorfan piu lucente 
Della gola, del feno,& della fronte 
L 'auorio,cl latte, &pon tener fouente 
Sotto giouin color inolti anni afcojt ; 

Gli altri ft mifebinpoi con l'olio infteme 
Di quel frutto gentil fopra i cui rami 
Sì ueloce ad fuo mal morì fofpefa 
L'impatiente Phjlli,& non pur iejfo 
I uoflri biondi crin,le bianche mani 
Vi potrete addolcirla render molle 
Quanto cuoce il calor,o,innafpra ilgiclo 
Con sì grato fpirar che Delia iflcjfa 
(Benché negletta fa^l'haurebbc in pregio . 

Voi che già uenne il Sol tra i due germani 
Non può molto innouar nel fuo giardino 
1/ difereto cultorfe ciò non f uff e 
Trapiantando tal'bor nouelle herbette 
Ch han sì fugace età ebe’n ciafcum mefe 
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Ne conuien propagar nouclla prole-, 

Horpiu che in altro affar uolga il penfiero 
Quando apparile il dimando fi afonde % j 

Acondur tacque intorno, & trarla f te ■ > • 

Alla uerde famiglia di Priapo-, ; 


Etdalgreue affalir dìherbe molefe 
Purgarle fpejfo,àr rimondarle in parte . 

P urfdeue il terreno joue altri penfa 

Porre all'Autumno poi le piante e’i f mi 

Per goder fele il Verno -for con la uanga 

Sotto fopra uoltare,àr col marrone i 

Romper le ^olle, accio che meglio a dentro 

Paffe il caldo del Sol che il triti & fàglia; ) 

Et ben già fi porria fomenta fare '! 

Di molte cofe anchor-,ma tal bifognia * 

Diligenza, & fudor,sì larga l'onda { 

Cosi freddo il tcrren,poi infommo uiene 


T anto fallace altrui ;ch’io no'l con figlio > 
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F ar fe non a color eh ’ habbian certosa 
Del pregio raddoppiar con quei che fono 
Affai piu che del buon del raro amanti . 
Quache tutta la terra ha colmo il feno 
Di bei frutti maturi ,& di dolci herbe 
Lofi il faggio hortolan la notte fola 
Starla conforte fua nel freddo letto, 

Ne amor,ne gelofia piufor^a in lui 

i 

H aggian che quel timor eh ’ hauer fi deue 
Ch’ ogni fatica fua fi fare un giorno ; 
Oue il dolce popone, oue il ritondo 
Cocomer giace, àr oue intorto ferpe 
Con la pregnante ^ucca il citriuolo 
Co’l fuo freddo fapor,di paglia & giunchi 
Teffa(oue poffa flarfbreue capanna 
All’ofcura ombraci fdo cane a canto 
Che lo faccia fuegliar fe uiene ad huopo . 
Quanti fono i uicin che dell’altrui 
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Sipafon uolentier? quante le Maghe 
Che uan la notte fuor? ne man pure 
L'arme incantate del fgliuol di Bacco-, 

M<j della pena pur di ch’altri teme 
Caldo, àr nuouo defio le mena intorno ? 

Et non pur quefi,ma mill’altri uermi 
Mille monjìri crudeifan trifa preda 
Delle pi ante, àrde i frutti a chi noi cura. 
L'uno ha d’horrido urlio il corpo hirfuto , 

V altro e fatiamo fo,àr di color dipinto 
HoruerdeJjor giallo, hor di mill altri mifchio } 
Quel con le cento gambe in arco attorce 
li lunghiffimo uentrefj quel ritondo 
H or bianco, hor del color dell' herbe iflejfe 
Sì fffo e in lor-,che non fi fcerne il piede. 

Oh che pefle crudel,che danno eftremo 
Del mifero cultor ch'ai miglior tempo 
Vede ogni fuo fudor uoltarfe in polue. 
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Tutto il frutto fparirjefrefihe herbette 
Nuli' altro rifcruar cbc i ticrui nudi. 
L’importuna lumaca ouunque paffa 
Biancheggiando il cammin dopo le piogge 
Non menfa danno cb’oue prenda il cibo. 
Ma chi del fiuo giardin pria mife i fiemi 
Nell acqua a macerar la doue infufe 
Del gelato liquor del fempreuiuo t 
O ,di trijìe radici il fugo amaro 
Del feluaggio cocomcroiofgombrando 
Dell’ardente cammin l’ofiura,& atra 
liliginofa polue iui entro fparfe 
Non gli faran noiofifO^uefii^, quelli. 

Ne tra l’berbc miglior fi fdegni dare 
Alla cicerchia uil tal bora il figgio 
La cui chiufa uirtu da mille ojfefe 
P uo ficuro tener chigli e d’intorno. 

Chi fi trouajfe pur dal tempo aduerfo 
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O, con poggia. fouerchia,o,fete ejlrema 

)\ to'# 

(Che l'una,& l'altra tifaceli tai nemki 

i.A\òA 

Ripeti l’almo teneri, può molti anchora 

; l 

1 

Scampi trouar che cin/egnio lapruoua. 


Chi /porge jopa lor fetida am orca, 

vate; 

Chi la cenex del fco,àr chi uicina 


Pianta, o, jo/pende almen l’amara /quitta. 

, - . Jfttf 

Chi del fiume corrente intorno appende 

>vj 

6. 

I t ardt fimi gran chi, & chi gli incende 

«i * 

Perche il noio/o odor gli /cacce altroue ; 

. ..i . i 

> V. 

Et chi nel modo par de i uermi iflef/i 


Tal uolta ardejfc,tr gli mettef/e intorno 

• o 

Vedrà gli altri fuggirle pur di quejli 


Ma d’ogni altro animai nocente all'herbe 

. a .LV 

• * • « * • 

N ocente al /eme human/ impia lumaca 

-Ji. 

La furate formica, il grillo infejlo, 


il frigido feorpion, l'audace ferpe-. 

u\ £ 

V. 

Ch' un natural'borror gli cade in cuore 
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Del funebri fentor de i fuoi congiunti-, .4 . 

Altri quelli a bollir fra tonde caccia 
Poi nebagnia il giardino y altri le fronde 
Dell’aglio abbrucia, 6 r et ognintorno fpande. 

Altri fan circundar tre uolte in giro 
il predato terren difeinta & fcal^a 
Et con gli fparft crin Donna che f :nta 
Quando il fuo lume in del la Lunainnuoua , 

P urgarfe il fangue/n un momento tutta 
Languente [morta la nemica febiera <44 

No» con altro timor per terra cade 
Che felfolgor uicin ,fe folta pioggia 
Sei tempejlofo Coro intorno hauejfe 
Scojfc,& fuelte algiardin le piante,^ l'herbe. . 

H or non uo piu contar (che lungo fora') 

Del uentre del monton,delfele amaro 

Del cornuto gioucnco& per le talpe 

Arder le noci,& col poff ente fumo , 
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Scacciarle altroue,o, rimaner fen\alma. 
Contraile nebbie ancbor sarmrxl cultore 
Riempiendo il giardin per ogni parte 
Et di pagliai di fcn,poi come feorga • 
Auuicinarfe a lui-,tutta in un tempo 
La famma innalzi, & piu non tema offe fa. 
Molti modi al frenar già mife in ufo 
La tolga antichità l'afpre procelle. 

Et le faffofe grandini-,che fpeffo 
Rendon uane in un dì d'uno anno l’oprc; 
Chi leua foura al del di fangue tinte 
Le minaccianti fcuri,&r chi fofpende 
Qjsalcbe notturno uccelcon l'ali aperte -, 
Altri cinge il terren con la uite alba. 

Chi d antica giumenta iui entro appende. 
Chi del pigro ajìnel la teff a igniuda. 

Chi del uecchio marin l'hirfuta fpoglia, 

Chi del fero animai che il N ilo alberga 
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Poti foura il limitar } chi porta intorno 
La tejluggtn paluflre al del fupina. 

H or chi farà fra noi che in quejla etade 
Ctie così chara al cicliche nha dimojlro 
Cosìpalefc il uerfegua quelFborme 
Per cui famo fi andaro i primi Ethrufchi ? 

Et Tacete, & Tarchon,cjuci di Thcffaglia 
Mclampode,& chiron,cti hauean credenza 
Di fermar le faette in mano à Gioue? 

Et le piogge à Giunontfermar Forgoglio 
Et de i ucntifr del mar in me^o il Verno i 
Volga diuoto à Dio gli occhi la mente 
llpietofo cultorfìan Fopre acconce 
Alfuo fanto uoler-, poi notte giorno 

Segua franco il lauor, con ferma fpeme 
Che chi piu s'affatica ha il del piu amico . 

Già trapajfa il calor,già uiene il tempo 
Ch'alia Jlagion miglior piu sajfimiglia 

fi. 


Nel pareggiar’ il dì, nel tornar fuore 
A uefoiril terren l’berbe nouellc. 

Già il foggio Giardinier riprenda l’arme 
Et già rompa &r riuolga oue poi deue 
Lafementa ucrforpajfato il Verno. 

Poi Q uel eh’ apparecchio nel M aggio à dietro 
Che fu jje albergo di r adici, & d’herbe 
Che foglion contro al gielr ejlar e in piede 
H or di piante ,6* di forni adempia intorno. 
Perch’è tepida l'aria, & perchè guarda 
Dal medefmo balcon che nell’Aprile 
il difoendente Sol, perchè sì fpejfo 
Tornan le piogge in noi, potremmo anchora 
Qjtel medefmo adoprar,ma ne conuiene 
Penfar ch’ai picciol dì s’arrendan l’hore 
Ch’arde, &c foringeil terren, ne fchermobauemo 
Come contro al calorfu l’ombra ,6* tonda. 

Pianti adunque il cultor quelle herbe fole 
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C tihan sì caldo il ualorcheper fe potuto 
Al freddo contrafiar,o, quelle in cui ì 

La crefcente uirtu nelle radici 7 

Si ffoghi a dentro oue non pajfa rigido. i ù . ì 

H or quel che nelle barbe, àr nelle fiondi 
Mille afcofe uirtu porta, 6? nel finte, \ 

Contro a chiufi dolor, contro al ueleno. 

Contro al duro tumor che in bella Donna 
Sopra i pomi d'amor fiuerchio latte . ■ l 

Dopo il parto tal’hor conduce, io dico r 

L'appio falubre che piantar fideue, 7 

Ofeminar chi uuol (quantunque innanzi 
Per altri tempi anchoQma in queflo e ri meglio . 
Nullo fihiua terren-,pur ch’haggia intorno 
Frefibc acque, &■ uiuc,&r chi maggior defia * 5 
Le fue foglie ueder, prenda il fio fime 
Quanto in tre dita puote,e’nfiemc aggiunto 
In picciol drappicei f otterrà il cacci: • - v* 
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Chi lo uuol crefpo hauer poi ch’egli ha tratta 
La fronte dal terren,fopr e ffo auuolga 
Vn grette incarco che lo rompa, & prema. 
Molti ha parenti, ma fotto altro nome 
Cli chiama hor quefla etaqucllo e palujlre, 
Qjtel pietro fo,o,montan, quell' altro e tale 
Che dalìeffer maggior gli diede il nome 
La dotta Atbene,& dal colore ofeuro 
Lo chiama atro il Latin, il fermon Thofco 
L’appella il maceronja cui radice 
Viue al Verno maggior felice, & dolce. 

H or la candida indiuia,hor la forella 
Di sì amaro fapor cicorea infteme 
Tempo è di feminar } doue fta trito 
Et fta molle il terren,poi quando fuor e 
La quarta foglia hauran le cange il loco 
Pur graffo & pian, sì che la terra nude 
N on lepoffa laffarf uggendo, & quiui 


Ben ricoperte ften,ch’al freddo pofcia 
Bianche fi riuedran tenere ,àr dolci. ‘ 
Del Venereo cardon le nuoue piante 
H or fi den rimutar, le fomme barbe 
Segando loro in baffoni forte feme 
Della piangente fenepa hor f affonda-, 

E’I piu uecchio e il miglior, fotto ben culto 
Et ben mojfo terren’,oue nongraue 
Lo fpeffo rifarchiar che cTeffogode. 
il uentofo nauonja rotga rapa 
Sì congiunti tra lor ch’affai fouente 
L'un fi cangia nelt altro, ma fi gode 
Quefa dentro alt humor, quel uuoleil fecco 
Et lo fpeffo ffr ondar di pari entrambe 
Fa il uentre raddoppiarle refe indietro 
il ftmigliantc a lor raphano ardente , 
il feluaggio ar mor accio, la radice 
Ch’ama nebbiofo il del, che nell’arena 
Ha piu fòrte il fapor,che uien maggiore 

fui* 


A chi le fueglie il crin',& ch'odio porta 
(Come il cauolo anchoO all' alma uite. 

La purpurea carota, la uulgare 
Pafinaca feruti, Penula facra, 

Mille altre poi che sì cogitiate fono 
Che fcerner non fapreigid ilfragil porro 
Tempo e di feppellir,che lieto &frefco 
L'infnitefue fcor^c algido affini. 

H or nel bianco terren(ch e gli epiucharo ) 
Setr^a letame hauer fi pianti l'aglio 
Et rinnuoue il lauor poi ch'egli e nato 
Ben fouente il cultor,calcando fpeffo 
Le for montanti fronde, a ciò ch'ai capo 
Si fenda ogni uirtude ,& chi lo pone 
Et chi lo coglie anchor mentre la Luna 
Sotto Faltro hemifphero il mondo alluma 
Poi ch'alia parca menfa in me^o a i fuoi 
N’ bara gufato-, all'hor fen^a altra offefa 
Del fuo molefo odor-,potra narrare 
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Quanto uorra ricino i fuoi tormenti 

Alla donnagentili che gli arde il core. t "i 
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Hor perchè tutti in del non uanno eguali 
I dì che uolge il Sol, ma trijli & lieti 
Come piacque a colui che uario infufe 
N elle J Ielle il ualor,che muoue il mondo ; 
Molto ual lojjcruar del buon cultore 
La malitia,o f bontà ch'èin quejlo,o,in quello. 

pai : 
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Cerchi prima fra fe che l freddo lume 
Del gran Vecchio Saturno in parte oiri 
Oue contento Jìia,doue haggia pace , 

Et riguardo i minor con dolce afpetto ; 

Che il fiammeggiante Dio del quinto cerchia 
Senta in luogo lontan eh' a pena il ueggia, 

Et non fta teflimon dell' opre altrui. 
Vamorofa Cjprignia,e'l pio parente 
Da cui quanto e di ben cipiouein terra 
Si uaghegginfra fe con lieto [guardo-, 

Chef fgliuol di Latona,àr la forella 
N on fan contrari lor t non giunti infieme. 

Et non diutfi anchor dal quarto albergo 
Magli pojfin mirar trai ter^o,clquinto. 
Quando uedi allumar? Aquario y e’l Toro 
Dalla notturna Dea che Cjntbo honora ; 
Pianta le uignie al l'hor [otterrà i frutti ; 
Seia capra Amalthea[el Cancro aduerfo. 
Se la donzella aflréa[e quella parte 


s./ 


L I B. VI. 


1 


Ch’ai dì con /patio egual la notte libra, 

O ’,l cornuto animai che in me^o il mare 
Condujfe Europa, & tu nel grembo all’ bora 
V er/a del tuo terren le biade e l grano, 
ìAa piu di tutti ben ci fegnia i giorni 
Giocondi &graui tr afeorrendo in giro ' 
Dal luminoso Sol la cajla Luna-, 

Ch’ai nojlro humano oprar tanto ha uicina 
LapoJ/ente /ua luce, e in cosìbreue 
T ernpo-, quante ha nel cielo erranti, GrjìJJc 
Studia di uifìtar , che ciò che in effe 
Truoua di bene, o, mal la uerja in noi . 

Notf dee molto impiagar le piagge ,e’i colli 
il discreto Bifolco,/’ ella giace 
Afcofa co’l fratello-jd quarto giorno 
Che cornuta riuien co i tre uicini 
Sacrati in terra fon,che in quejìo nacque 
Già di Latona in Deio il biondo Apollo ; 

Pur l’agniello e’I uitel potrà nel fejlo 
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Di quel membro piuar ch’è fpofo,& pire 
Benché l'ottauo in ciò piu lode porte. 

Ne i cinque altri miglior che uengon dietro 
Vuole piante innejlar spander i fimi, 

P uo il frumento fegar,tofar le gregge 
Et donarle al monton chi mafehio brami-, 

Tcffer da ricopir le menfe,e i letti 
Et difender dal giel la fua famiglia. 

Quel che fegue coflor contrario al feme , - 

Et fecondo al piantar, che'l troppo humore 
Come in quello c nemico, in queflo è charo. 
Quando ella contro al Sol con larga fronte 
Del fraterno fuo raggio tutta fplende 
Si den lopref uggir, che lor moleflo-. 

So f aprir fi conuien con lieto canto 
Del pretiofo uin l'antico uafo 
Che conferai il fapor nell ultime bore. 

Solo el tempo a domar co'l nuouo giogo 
Vafpro toruo gioucnco,& con lo fprone 
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Et col morfo al caual frenar l orgoglio. 

Et chi femmine uuol morite il giorno 
Delle mandre eh’ ci tiene il forte duce . 

Eugga il quinto ciafcun con quelli inferno 
Ch' hanno il nome da lui, che in cotali bore 
L’impic furie infernali intorno uomo 
Tutte empiendo d’ horror la terra , 6* [onde. 
Qjjcl che ne uien da poi ch’ella ha piu lume 
N on ftocchin le piante [ altro appreffo 
Ver uentilar il gran n apporta fora-, 

Vuoffe in queflo atterrar ne i hofehi alpeflri 
L'alto rohuflo pin, labete, e’I faggio 
Nel Verno a fabbricar palaci &• naui. 
Benché forfè indugiar quando e piu [cerna 
L alma fua luce in del, non [piace a molti. 
Nel uigcftmodì, ncl[ altro innanzi 
Cosi benignio il Sol d apporta [bore 
Che ben puote il uillan conferma [pome 
In quel che pregia piu difpenfar [opre. 
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Et fi creder fi può, queflo e quel giorno 
In cuinafion color ch'hanno arte fa fenno 
Di mifurar fra noi le felle, el cielo. 

Et narrar quel che può natura, & fato. 

Cli altri quattro di p oi fperan^afa tema 
Di quel ch’haggia a uenir ne danno eguale-, 
I due fon da fuggir che uengon pofiia. 

Ne gli altri giorni all'hor ch'ella e uicina 
Per ripigliar dal Sol nouella face 
Puoffc il toro domar, romper la terra. 
Tirar le naui al mar, tagliar i legni 
Et le fue botti aprirle fa fchernita 
L’antica offeruation,che fpeffoal fine 
Lo [pregiar cofe tali apporta danno-. 

Che matrignia talhor,tal uolta Madre 
Xien la luce del nell' opre humane. 

Et fol l'incominciar può torrefa dare 
Tutto quel che fi cerca fa ciò n'auuiene 
Perche piacque a colui che tutto muoue. 
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No» dico ioga che fel buon tempo, & l’opra 
Perde l’occafion,che non fi deggia 
Pur inuocando Dio, tirar al fine 
Quel che troppo indugiar gran danno fora. 
Et perch’il crudo girl, la pioggia, el uento 
Che improuifa ci uien può nuocer molto-. 

Qui il perfetto cultor la mente inchini 
Al fuo fommo Fattor,diuoto humile 
Sacrifici porgendo, preghi, 6* uoti 
Che il nojlro in luifperar non caggia indarno , 
No ch’ai nojlro fudor fia tolto il pregio-. 

Poi frolle felle in del riguardi empori 
Qjmlci da troppo humor,qual troppa fete , 
Chi ci muoua Aquilon, chi ghiaccio apporto. 
Et con qual compagnia qual parte lufiri 
Chi furga,o, fenda, fr la natura e l nome 
Tutto hauer fi conuicn,nemcn che quelli 
Ch’ai tempejìofo mar credon la uita. 
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0,che il ro^o guardia» che n parte dorme t 

O ue ha capanna il del fa terra letto. 

QjicJli i primi già fur cui lunga pruoua •- i 

M oflro il corjo la su co i uari effetti ; ■ p 

Cl)hor di h gran dottrina empio n le carte 1 

Che de i primi inuentor uergognia ha feco. ' •> 

No » fifgomenti adunque, & certo fperi ' J 

il decreto uillan poter d'altrui _ "• 

Quell’ imparar che da fe Jìcffo apprefe 
E'ipajìor/l nocchier tra i bofcbi,& tonde. 
Quatbor Delia utdrem contraria^, giunta 
0,che dal quarto albergo irata guarde ' L 

Quel pianeta crudel che mangia i figli; } 

Piogge porta in Aprii, nel Luglio nebbia , - y ' 

Gran pruine all'Ottobre, & neui al Verno. 
(Quando il padre riguarda-, ouunque fìa-. 

Rende in ogni flagion dolcetti, & pace. x 

Scaccia il freddo & Ibumor ch’ai mondo truoua 
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Mirando Mar te, ^ quando incontra, o, guarda 
Ben uicino il fratei turba ogni flato 
Inonda furiaci terren rimuoue , cangia. 

Con la Cyprignia Dea fecondo i tempi 
H umor reca 6* calor y pur nebbia , 6* neui 
L’A utumno/l Verno, ma foaui & piane , 

Ctf dal regnio d'amor non cade afpre^ga. 

Col diuin Mejfaggier maifempre qua fi 
Suole i giorni uoltar uentofi,& fofcbi. - 

Tutto quel che diciam la uaga Luna ^ L 

i 

In men di trenta dì compie, & rinnuoua 

» 

Trapaff indo in uiaggio bor queflo,hor quello ; 

Ma quelli altri maggior cb'ban fopra il corfi 
N on così fpcjfi già-, ma di piufor^a 
Vanno effetti qua giu fecondo il loco a . ■ . 

Cbe fi truouan tra lor, fecondo il tempo y i. . > : 

Cbel fuo pr oprio ualor giungendo ad e ffi 
P uon cr efcer , fcemar quel cb'baue in feno* 
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Qualunque errante in del ’ incontri y & guardi f 
L'i/dtc A tnbafciador nell’aria fueglia 
Sempre il rabbiofo fuon di Borea y o y Noto 
O ,di Zephyro ) o y d’Euro,o ) torbo y o y cbiaro 
O ,con neui , o y con piogge come aggrada 
Al compagnia ch’egli ha y ch’d tutti e feruo . 

La J Iella Cytberea con lauo antico 
Tal’hor raffredda il cicl y tal’borlo bagnia, 

Ma dolcemente pur y cbe mal fi accorda 
Co’l fuo fi ceco uenen nemico a tutti. 

C o’I gran pio genitor in chiare tempre 
Piu foaue il calar y meno afpro ilgielo 
Rendeiùr ìaria,àr la terra, & l’onde infieme 
Di uagbe^a y & dì amor tutto riempie. 

Al fuo fero amatoria famma,& l’ira 
Con le piogge ,&■ co’lgielo ammor^a y ofpegme- y 
Al luminofo Sol confofche nubi 
Pregnie di largo bumor la uijla ingombra 
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E orjc temendo ancborcb'urì altra udita 
N on laccuft a Vulcan fe Marte alloggia. 

Grandini, piogge, neui, lampi, & tuoni 

Tcmpcfofo b crudcl ci porta Apollo 

Oue incontri Saturno, ouunque il guardi. 

folgori, uenti,giel raddoppia in terra 

<B etiche sì dolce fta)sei corre d Cioue-, 

S al bellicoso Dio rabbioji & jieccbi 

Et caldi fati bauiam,ne fanno in pofa 

Tra i liti fcilian l’ eterne incudi . 

Con piu terrtbil fuon procelle ,b turbi 

Qual’ bor Libra, o,Monton pareggia i giorni, 

Saette al caldo del, poi folte neui 

Quando e piu breue il dì dal quinto foco 

N afeon doue ci tal'bor riuolga il guardo 

Nel gran fuperior fe Cioue ba in uifa 

Tempcfojo pur uien,uentofo,b torbo 

Neper nuoua fagion la uoglia cangia. 

t.i. 
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Sci gran Padrc,e'lfgliuol eh ’ bebberoogni bora 1 

Sì diuerfo il uolcr sincontran pure 
O,con \occbio,o,col pieghe raro auuicnc ' ) 

Torbido, & graue humor,tcmpcfe,b fuoco 
Mandan per l’aria, & fanno al mondo fede > 

Che mai nulla fra lorfupace,& tregua. 

Vuoljì faper anebor chi monti, o, fenda , , - * 

Et chi fa prejfo al Sol-, chi fa lontano - * 

De i celejli animai, dell 1 altre felle 
Che fan fjfe tra lor,ne cangian loco 
Se non quanto le uien dal cerchio ottauo 
Che ne i cento anni a pena un pajfo muoue. JJ 
Quando al tempo nouel da prima il Sole u 

Al felice M onton le corna indora ■ 
Vaccompagnian quel di Fauonio,& Coro -, ** 

Poi che uerfo il mattin quaft in un punto ^ 

il corfer Pegafeo fi mofra,& cela 
Tra i crin di A pollo fi rinnuoua il fato 
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Che da Scttentrion lefor^e pende. 

Indi che’l buon Phrjxeo Ji mojìra in parte 

Scarco dal fuo ftgnior, tre giorni almeno 

Soglion turbi uenir tra piogge, & neui. 

C/4 sauuicina Aprilgia uerfo l’alba 

il crudele Scorpion la coda asconde 

Che ci fuol rijuegliar Zcphyro,& O flro 

Con minaccioso cielipoi quando al uefpro 

Si comincian ueder tuffar fra Fonde 

Le figliuole di Atlante, alFbor ne fembra 

Ch'altro Verno nouel ci guafli Aprile. 

Quinci che il uago Sol montando al Tauro 

S'accompagnia con lor,ci dona fpeffo 

A icref centi arbucei foaui piogge. 

Quando al primo imbrunir di notte ofeura 

Già in Oriente appar d’Orpbco la L yra 

Ben minaccia ilterren d’afpra procella. 

Se la Capra al mattin Jì mojlra aperta , 

t.ij. 
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Et f afonie tra i monti al tardo ofcuro 
Variente Sjrio,all’ hor pruinc,o, piogge 
0,7 del crucdofo d sottenda intorno . 

H or f mofra il Centauro ,& feco adduce 
Viouofe nubi } & poi le fette felle 
C lo hor uanno innanzi al Sol freno dolce 
Ci rendon uento,& cel ritoglie A rSìuro 
Che cadendo fui dì minaccia il cielo. 

Qj/i tra i due buon German s'accoglie Apollo 
Et l’Aquila uienfuor uentofa,& molle, 
il pietofo Dalphin da fera monta, • 

Co i fuoi Zephjri in fendoor nell’Aurora 
il fio crudo ueneno af conici’ Angue 
Tra l ’ onde j alfe ,dr fa turbar il tempo, 

Non pero sì che col Fauonio,& l’Aufiro 
Non fa fommo calor,poi la Corona 
Della uaga Ariadna al primo afpetto 

Del mattutino albor ft attujfa in mare 
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Con affanno &r fudor-,ne lunge a lei ^ l 

Et nel tempo medefmo già in Occafo -4 

Va il Capricorno in partef nuer la fera v 

Si può Cepheo ueder che ci minaccia 

Pioggia & tcmpejla,& pur nel mondo fueglia 

Quel foffiar di A quilon che il fermon greco 

Prodromo appella,ch' à predir ci uiene ■> 

Che l'uno 6* l’altro Can eh’ han feggio in alto 

T ojlo denno apparir là uer l'Aurora 

Con fete,& rabbia, &r dopo lui riprende ■ - 

L’Etefio il corfoi&r con piu forila affai • - 

Ci fa il mar tremolar, crollar le fronde .1 

Mentre che luce il Sol, poi dorme il uefpro, - 

Così la notte anchor,ne cangia flilo 

Pino in quaranta dì.Gialajfa Phcbo 

Piu che me^go il Leon, sì che ci mojlra 

Poco auanti al mattino in me^o il petto •- . > 

La fua fella maggior eh’ ogni altra auan^a ) 

t.iij. 
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Di po]fan^a,& d'honor,ma in quello flato ~j 

L'aer puro,& feren fa torlo ,&r fofeo-. 

Guardo il chiaro fplendor eh' e il thefor primo 

Della Vergine Aflrea chel nome porta 

Del buon uendemmiator,ch'hor furge auanti a 

Al ritornar del Solevi freddo ArSluro 

Già baciando il terren fi a fonde , fugge 

La Donna di E thiopia amata, & culla 

Dal uola tor Verf :o f nel primo bruno 

Si mojlra in Oriente ,& turba il mondo. » 

I due Vefci,e'l Monton fotto all’Occafo 

Difendendo al mattin di N oto,& d’onde 

Lafcian fegniati i dì ; che ueggion giunto 

Ver le notti adeguar già in Libra il Sole. 

H or nel tempo medefmo al loco ifleffo • - - 
Si attuffa irato il tempefofo Auriga 
Che fouente al uillan fa guerra, 6* danno. 

Quando al freddo Scorpion Delio ritorna 
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Si uede ir nel mattiti con Auflro,& pioggia 

il principio del Tauro all'Occidente; 

H or con brina & con girl cagiono in mare 

Quando ci fpunta il Sol le fette Jìelle 

Cb'ei porta in fronte, & la fementa imita . 

H or fi afeonde da noi Caffiopcia 

Ventofa,& turba, & tra gbiacciofi fpirti 

Il lucente Scorpion la fronte fcuopr e. 

Cia del canuto Verno idi fon giunti 

Chc’l famofo Cbiron rifcalda Apollo; 

Cia minacciofo in del tra piogge, & uenti 

Quando fi colta il Sol nafte Orione 

H or guanti fegni ba in del, quante fattile 

Et furgcndo,& cadendo a pruoua fanno 

Cbi piu neui,tempcjle,àr piogge adduca . 

Poco creda il uillan,poca baggia fpene 

Quando ua folto il Can,cb'innan^i caccia 

La pauentofa lepre, & quando torna 

t,iiij . 


L'Aquila nel mattin con gli altri infume 
Ch'ai buon tempi miglior uedea la fera , 

Et mentre forre il Sol l’irfuto uello 
Del barbato animai eh’ a noi furando 
Sì gran fpatio del dì lo dona altrui ; 

Et mentre humidi tien gli aurati crini 
Qua fi rubello a noi di Aquario in fino 
Ch’ ogni fiordo la su foggiace al Verno . 
Quando ripiglia al fn l’albergo in P efei 
Già crefe il giorno affai , che uiene a punto 
Quando il fero Leon tutto è in Occafo. 
Qui dal Settentrion foaue [pira 
Certo fiato gentil eh’ Ornithio ha nome , 

F ugge Calyfio aWhor t &fuor ci manda 
Ver le neui addolcir F auonio amato ; 

Che quanto compie in del la Luna un cor fio 
Tien qui l’impero, & ci rimanda alìhora 
O, da i liti Af fricanifo d'altra parte 
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Sopra i tetti h garrir la uaga P rognie. 

La celejle Saetta inuer la fera 
Tur con uarie tempejle in alto fale , 

Quella onde già pietofo il forte Alcide 
Vccife il fero uccel eh’ a Prometheo 
il rinafeente cor gran tempo rofe . 

Poi ft mede il del ’ aperto, & chiaro , 

Et fette giorni, òr fette al trijlo fpofo 
Alla fda Alcione Eolo prejlare 
Tranquillo, & queto il mar-,mentre cifra tonde 
\an tcffendo,& formando il nido a i fgli -, 

Ma quando ueggion poi che tutta appare 
Argo la naue in ciel,cotalgli accora - 

La rimembranza anchor del legnio antico 
Oue falcando già mori Ce^ce V!.CÌ 

Che fa afeondon temendoci Re de i uenti 
Riprende il corfo, & con Ncptuno giojlra. j. 

H or non pur il faper come, e n qual loco . à: 

v'Diqi! ized'3*C 
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Sechiti le jlelle in del, chi fenda, o, monti. 
Et la foraci ualor di pejla,& (peli a, 
Vonmoflrar il fer en, la pioggia, e' i uniti 
A l pratico cultor ch'appreso uan no ; 

M<j il gran padre del del pietofo anchora 
Al fuo buon feme human per mille modi 
In aria, in terra, in mar, la notte, e l giorno 
Ci da fermo Jegnial del fuo penfiero 
Tanto innanzi al feguir, che ben fi puote 
Molti danni fchiuarper chi gli ha curai 
Quando tornando a noi nouella Luna 
Moflri ofeure le corna,& dentro abbracci 
L'aerchefofco fa, tema ilpaflore , 

Tema il faggio cultor che larga pioggia 
D ebbe tutte inondar le gregge et campi } 
Ma fe dipinte haur'a le guance intorno -, 
D'un uirgineo rojfor-,di Borea in preda 
Darà la terra, e’/ del piu giorni, e l mare -, 
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E t sai quarto Jlto dì eh ' agli altri e duce 
Lieta la riuedrem,di furo argento , 

Sen^auolto cangiar, lucente, & chiara -, 

Non pur quclgiorno all’bor,ma quanti apprejfo 
Saran nel corfo fuofercni,& [carchi 
Et di uenti,& di piogge andranno intorno -, 

A ll'hor potrà il N occhier fi curo al porto 
Brigarla prora,&r feior cantando i uoti 
A Glauco, Panopea,Neptuno,6r T heti. 

Non men ci dona il Sol non dubbi fegni 
Quando [urge al mattili quando sattujfa 
Trall'ondc al uefpro-, & ci ammaejlrafnfegnia 
Qual fi deue afpettarla luce,& l'ombra. 

Sai fuo primo apparir ne mojlra il uolto 
D ’ alcun nuouo color turbato, o, tinto, 

B'i dorati capei non fparge in lungo. 

Magli annoda alla fronte, & gli inghirlanda 
D'un dolorofo uelfia certo il mondo 


j 
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Di bagniate quel Jì f cbe'l mar turbando 
Ci uicn Noto a trouar,mortal nemico 
Allegante, alle gregge } a i culti colli. 

Se riportando a noi la fronte afcofa 
Trafpcjfc nubi pur fé in piu d'un loco 
Qualche raggio ueggiam romper la gonna 
Spuntando intorno ,ofe la bianca Aurora 
Laffando il fuo Tithon pallida [urge ; 

T rifìe le uignie alÌhor t cb a faluar l’uue 
No» è il pampino affarsi folta il cielo 
Con bombii romor grandine auuenta. 

Poi quando i fuoi corftcr uanno all ’ Occafo 
P iu fi deue offcruar f cb’aJfai fruente 
Suol da noi dipartir con uario afpetto. 
il fuo rancio color ci annuncia humore, 
Borea il uermiglio,& fiel pallor dell* oro 
Già il fiammeggiante crin mifchiato baueffe 
Di trijle macchie ancbor,uedraJfc il mondo 
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Andar preda di far tra piogge, & uentì-. 

No» difeioglia il noccbier dal lito il legnio 
In fimil notte mai, ne il buon pajlore 
Meni il dì che uerra le gregge a i bofehi , 

No il discreto arator nel campo i buoi -, 

M* quando ci ci ritoglie, o, rende il giorno 
S'ei mojlra il lume fuo lucente àrpuro-. 

Non baurem piogge allhor,ma dolce & chiara 
Verrà Paura gentil crollando irami. 

Così ne mojlra il Sol cui ben Piti tende 
Quel che la nottcjl dì, l’Ejlate,e’l Verno 
Deggia Zcpbjro far, Coro, Euro, & Noto 
Et l'bore a noi portar ferene,o, fosche, 

H or fenica alta tener la uijla al cielo 
Mill’ altri fegni hauiam -,ch ’ aperto fanno 
Quel che ci dee uenir-,Non fentiam noi 
Quando s'arma Aquilon per farci guerra 
Sonar d'alto romor gran tempo innanzi 




DELLA COLT. 


Le felue alpejlri? 6* minacciar da lunge O 
Con feroce mugghiar Neptuno i liti? 1 

I prefagi dalphin fuggirfe a fcbiera >• '.*i 

Ouc il futuro mal men danno apporti * 

Et fe dall’ alto mar con piu flefe ali * i 

Riuolando tornar fi fcntc il mergo , 

Et con roco gridar fra cruccio & tema 
D ’un non folito fuon empiergli fogli, 

O fe ['ingorde folaghe intra loro 
Sopra il feccofentier uagando fanno, 

0,il montante aghiron pofle in oblio 
Le natiue onde Juc, paludi, & Jìagni 
Conftderiam fra noi uolando a giuoco 
Sopra le nubi al^arfe,all’hor chi puote 
Ratto fchiuar il mar, fi tiri al porto i 

« 

Et chi ne Jla lontan ne i uoti appelli 
Et Cajlore,el fratei cb’ci nbd mcfliero. 

Hor dal notturno del cader uedraii 
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Quando il uento e uidn-Jucente Jlella 
Di fiammeggiante albor laffando l'horme , 
H or fccchijfima fronde fior fottìi paglia, 
Gir per l’aria volando fior fopra l’onde 
lxue piuma apparir uagando in giro . 

Ma fc’nucr l’Ayuilon fon lampi , & fuochi. 
Se di Zepbjro,o,di Euro il del rintuona 
N uotan le biade all’hor,ne fia torrente 
Che non uoglia adeguar l Eufrate, el N ilo. 
Et bagniandofi i crin-,grauofe & molli 
Il turbato noccbier leuele accoglie. 

Quanti fon gli animai che ti fan fegnio 
Della pioggia che uienfl’ejlerno grue 
Dalle paluflri ualli al del uolando 
La mofira aperta, il bue con l ampie nari 
Sollevando la fronte laria. accoglie -, 

La rondinella vaga intorno all onde 
S auuolgc,& cerca-fi? dal lotofio albergo 
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iJ tioiofo garrir la rana addoppia. 

H or l'accorta fornica a ratto corfo 

Con lunga fchiera a ritrouar l'albergo 

Intende, & bada alla crefcente prole. ì 

Puoffi uerfo il mattin tragiallo, & fmorto 

Tal bor l'arco ueder, che tonde beue 

Per riuer farle poi, de i trijli corui 

Ycggionf a torno andar le fp e ff e gregge 

Di Jpauentojo fuon l'aria ingombrando-, • - 

Ogni marino uccello, ogni altro infieme 

Cb’ baggia in Jlagnio,m palude, o'n fumé albergo 

Sopra il lito feber^ar npten di gioia 

Yeggiam fouente, & cbi la fronte attuffa 

Sott’ acqua, & bagnia il fen,cbi nell’ ajciutto 

S’accorca,& s'al^a, & ne dimojlra aperto 

Yan defo di lauarfe,& dolce fpeme. 

H or l’impura cornice, a lenti paffi 

Stampar l’arena , & con uoci alte f? foche s> 


LIB. VI. 

Veggiam fola fr afe chiamarla pioggia. 

Ne men la notte anchor fotto il fio tetto 
La fimplice Donzella il dìpiouofo 
P uo da prejfo fintir,qua\’hor cantando 
Trae dalla rocca fia l’incolta chioma-, 

Cbc’l nutritiuo hutnor montando in cima 
Dell ’ ardente lucerna ingombra il lume 
E t fcintillando uien di fungo in gufa. 

Cotal fi può ueder trali’ acque e’i uenti 
il buon tempo feren eh’ apprejfo uitne 
A mille figli anchor ,ciafiuna fella 
Mofira il fio fiammeggiar piu uago,& lieto, 
Et la Luna, e’I fratei piu chiara il uolto-, 
Non fi ueggion uolar per l’aria il giorno 
Le leggier foglie, ne sul lito afiiutto 
Spande il trifo Alcion le piume al Sole -, 
No» con l’immonda bocca il lordo porco 
H or di paglia, bor di fienfeiogliendo ifafci 
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Gli getta in alto, & già feggonle nebbie 
Dentro le cbiufe Halli in baffo fto; 

Né quel notturno uccel cb’Atbene bonora 
Cia fpiato del Sol l’ultimo occafo 
Di noiofo cantar intuona i tetti. 

Yedef fpeffo all’hor per l’acr puro 
Nifi in alto uolar feguendo i paffi 
Della figlia crudel,per far uendetta 
Del fuo purpureo crin,ma quella leue '-a- 

Pur con l’ali tremanti il del fegando 
\a quinci, & quindi, ò* già del padre irato 
Troppo fente uicin l'adunco piede. 
Senlonfi i corui all’bor di chiare uoci 
Empier piu fpeffo il del, poi lieti infume 
Di dolccifta ripien per gli alti rami 
Menar fefìa tra loriche gin le piogge 
\ Vcggion paffute, & con defo fen uanno 
I fgli a riueder nel nido affo fi. 

" •>* % . 
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Cia non uoglio io penfar eh * augello ,o fera 
Per fegreto diuin preuegga il tempo 
Chiaro t ofofco che uien,ne ftan per fato 
Di piu fcnnOyOjUeder creati al mondo-. 

Ma doue,oJa tempefta,o'l leue humorc 
Van cangiando il fentier(chel padre Cioue 
H or con Aujlro } hor con Borea t horgroJfa f borrara 
Fa laria diucniOgli fpirti,& Palme 
Diuerfi hanno i penfter che nafeon dentro 
Dal uariar del ridderò ueggiamo , - 

Quando torna il feren,tra i uerdirami 
Dolce cantargli augeifeher^ar le gregge. 

Et piu lieto apparir cantando il coruo. 


La fne della Coltiuatione di Luigi 
Alamanni al Chrijlianijfimo 
Re Francefco primo. 



Correggete cosi gli Errori 

A Carte z. d Eaccie z. a Ver fi 1. I Ari, leggi Lari. 

A Car. $. a Eac.z. a Ver. 14. monte, leg. monte 
fen^a punto. A Car. 6. a Fac.z.d Vcrft ii.fegni 
leg.Jegui. ACarq.d Fdc.z.à Ver.f.Jcuroleg.Ja - 
ero A Car.S.a Fac.i.d Ver.S.poJfa. leg. poffa 
ferina punto A Car. lo.a Eac.z. àVcr.iz. prejjo 
leg. prejd. A Car. iz. a Fac.i.d Ver. 3. che. leg. 
che. ACar.if.à Fac.i.a Ver. 4. lojeg.gli. A 
Car. 16. d Fac.i.a Ver.f.congiando leg.cangiando 

Af.ar.\6. d Fac.i.dVerJ.i-j. cibo leg.ctbo.cott 
puto. A.Car.\$.d Fac.z.d Ver. $. rubini leg.r ubi# 
A Car. zi .a F ac. z. d Ver. ij. od. leg. & Nella 
tnedcjma Fac.d Vcr.i8.che.leg.cbe, A Car.z^.h 
Fac.i.d.Ver. 4. propria leg. prora. A.Car.z().d 
Eac.z.d Ver. f.grojjo. kg- graffo. A.Car.tf.à 
Eac.z.d Vcr.8. dirigo, leg.dri^o. A Car. 34. 

d Fac.i.d Ver. 1. COLTIVATONE leg. 
COLTI VATIONE. ACar.yi.a Eac.i. 
n Vrr.io. uienfileg.uanjt. AC ar. jf.a Fac.i.a 
Ver. io. iKutumno. leg. l'Autumno. A. Car. 
135 . d Fac.i.d Ver. 7. ad leg. al. A. Car. 140. 
Fac.i.Vcr.4.ad leg. al. 




ALLA SERENISSIMA 
MADAMA LA DAL- 
PHINA. 

H A V E N D O io Sereniffima Madama fati* 
ta la Coltiuatione delle Ville in Tbofcana lingua-, 
boggi£forfc)la piu pregiata cheancbor fia inuita 
& addritta al Chriflianifftmo Eràcefco Primo, ejli 
moto da i migliori il maggior ReCfen^a controuer - 
fta)in ogni uirtù cbe altro cbe di lungbijjìma me- 
moria portaffe corona infròtcjio mi reflaua di po- 
ter dar a quejla mia femplice fattura ter^o bonor 
maggior, ne piu douuto che far Q’io lo potrò otte- 
nere') che cfj a a fua Maiefla fia prefentata dalla 
cbiarijfima mano di uojlra Eccelleva, effendo ella 
dell’ ijtejfa patria nata la piu grade, 6/ piu illujlre 
Dona, & in piu efcelfa parte collocata, nò folo che 
nella nojlra Etbruria,ma in tutta Italia per altro 
jccolfuffegia mai& mi pefo che di tal gratta ecce- 
dermi non le douerra grauare, confiderato almeno 
(j oltr ad ogni altra cagione ) che amando ella & 
adorando il fuo Re sì come dilettijjimo Padre, & 
diuina cofa -, haura certamente fommo piacere di 
udir feco le molte, & uerijjime lodi di fua Maiejla 


che in effa alcuna uolta fi contegno, fcritte da me 
no dimeno piuper accendetegli huomini al ben co'l 
fio esempio , che per piacer ad altrui . Supplirla 
adunque con quella piu humilta che mi fi conuiene-, 
che di ciò far per me fi difpoga -, degni adoft appref 
fi di fipplire con le figge, & acconce fue parole co- 
me alla troppa baffe-^ga mia uer fidi tanta reale 
altera far a richiedo -, ricor dando fi di far per me 
quella fcufa & del fouerchio ardir mio,& della in- 
degnità del libro, che far fi foglia per quelli,che cer- 
cando nome in quejla uita ,tr uita apprejfi la mor 
te, fi metton per il cammin piu dritto della ueraglo 
ria in piu alte imprefe che le lorfong tal'hor no so 
baflanti a condurre alla perfetta f ne, il qual loda- 
to difetto e affai ageuolmente da ogni nobile ani- 
mo perdonato , òr da quelli piu, che piu dotati fon 
di raro intelletto, òr digenerofa Cortefia , ò - che 
predono il buon uolcr fouente per bene oprar in co- 
si fatti cafi -, sì come io fermiffimamente fpero che 
a me co'l fio Rè òr con lei auuenir deggia,ma quel 
perdono pur che io ne da loro, ne da altri per alcu- 
na altra uia nò meritaffi di guadagni are-, ho tatafe 
de nel celefle ualor, dottrina , òr benignità della uo 
flracegniata Realifftma Madama Margherita-, che 
come da aguta cognofcitrice, òr pia difenditrice di 


tutti i Poeti, & dì qualuque altro che cerchi filiti' 
frarii preferite fuo fecolo con gli fritti mi fard per 
fua opera da uoi due, &r da tutto il modo pienamen- 
te impetrato -, & con quefa fperà^a baciado riue- 
rentemente la illufriffima mano di uoflra Eccel- 
lenza, prego Dio che le doni lungkijfima, & beata 
uita , infume col fuo famofo Rè , col fereniffimo 
fuo fpofo, con la nobilifftma, & uirtuofjfima Ma- 
dama Margherita, & con la fua felice & reai ere - 
feente prole, sì come ella deftdera, merita fen^a 

fnc-, In Eontanebleo il giorno XXIII l.di Giu- 
gnio M. D. X L V I. 

tìumilifftmo & Diuotijfimo fcr. 

Luigi Alamanni. s 



FRANCOIS parla gract de Dieu 
Rf>y de Arance a no^ame^ &r feaulx confeilliers 
lei gens tenans no^cours de P arie me t, Preuofl de 
Paris, Senefcbaulx de Lion, Tbouloufe 6* Proue- 
c e,& a tous no^aultres I ujliciers & ojjiciers ou a 
leurs lieuxtenans falut & dilettion. Reccue auons 
l bumble fupplication de noflre eber 6* bien ami 
Robert Ejliene marebant libraire demour at a Pa- 
ris cotenat cju il a trouue moye de recouurer ung li- 
me intitulé la Cultiuatió de Lois KÌamany a nous 
adreffant , lequel liure leditt Robert uouldroit uo- 
luntiersfaire imprimer , maisledoubtc que apres 
fa ditte imprcjfion autres que luy, ou ceulx a qui il 
en donerà charge uoulfiffét aujfi femblablemét im- 
primer ou /aire imprimer &r expofer en ucntc . Et 
par ce moyen priuer &fruflrer leditt fuppliant du 
inerite de fes labeurs,frai% & mifes,fil nauoit 
fur ce no^lettres deprouifto & dejfences a ce re- 
qui fes humblcmcnt requerant icelles . Pourcceflil 
que nous ces chofes confiderei, defirant de noflre 
pouoir leditt liure de la Cultiuation faitte par le- 
ditt Klamanny de noflre comandement uenir a lu- 
miere dung cbafcun.AuJft leditt fupplidt recouurer 
le loyer & remuneratoti dcfeslabtursjrai^, & 
mifes . P our ces caufes & autres a ce nous mouuas 


auotis anditi R oberi E jlienne pernii & ottroyé , 
permettom ù ottrojons de nofre grate [pedale 
piaine puijf ance &rautlorité Royal par ces prefen 
tei de imprimer ouf aire imprimer, quant il urna 
bon ejlre par tel^libraires 6r imprimeurs de no^ 
tiilles de Paris t Uoti, àr autres que ho luy femble - 
ra lediti liure de la Cultiuation en langaigc Ita - 
- lien, keluy liure mettre oufaire mettre & expo - 
ferenucntc,& deliurer a qui en uouldra.lt auons 
prohibé àrdejfendu, prohiboi & deffendós a tous 
L ibraircs,lmprimcurs,£rautres perfona que ceulx 
auquel^Jedtil fuppliant aura donne ebarge de la - 
ditte imprcjfm b dijiribution fur ccrtaincs àr 
grandi peinei a nouia appliquer d'amende arbi- 
trai re confife ation & perdition dcfditii liurcs & 
deidommagei & inter efi dudttl Robert Efiettne 
que durant le tempi & terme de dix ansprochai - 
nemet uenant,a commencer du iour & dotte de la 
premiere imprejfion qui en ferafaitìejh^riqyet a 
imprimer oufaire imprimer , apporter d’allieurs, 
imprimer yUendr e ne dtfribuer en nofre Royaume, 
paiSy terra j feigneuriei de nofre obeif] ance le- 

diti liure . Si uous mandom & a chafcun de uous 
fur ce requisì ficomme a luj appartiedra que de 
no^prejent primlicgc, congié àr per mijfon, & de 


toutle contenti en fefdiUes prefentes uous faifles 
foujfre^Zr laijfc^lcdift fupplidt Zf ceulxqui au - 
rot cbarge de luy iouir & ufer plainemet Zr pai - 
ftblemcnt fans leurfaire mettre ou donner nefouf - 
frir ejlrefaift mis ou donne aucun dejlourbier ne 
empefcbement au contrai™. Lcqucl ftfaift mis ou 
donne leur ejloit, repar e^Zr remette^ou fatile* 
reparer ou remettre incontinent Zr fans delaj.Et a 
cefaire foujfrir Zr obeir cójlraigne^ou fatiles co- 
traindre tous ceulx (piti appartiendra,& que pour - 
ceferont contraindre reaulment Zr de faift par 
toutes uoyes deues Zr raifonnables. Car tei ejl no- 
ftre plaiJtr f nonobJlat quelconques lettres impetrees 
ou a impetrer a ce contraires.Donné a Cbauaignes 
leXXV III iour d’Aoujl, Lan de grate mil cinq 
cens quarantc ftx, Zr denojlre restie letrente- 
deuxiefme. 

Parie R oy, M onjteur le Cardinal de 
* F errare prefent. 

De Laubefpine. 

Con altri Priuilegi della Santità di N.S.Zrdi al- 
tre Signorie , Zr Principi di Italia fotto le accoflu- 
mate pene come in effe patenti fi contiene. 
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